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1. Introduzione

Tra il 2014 e il 2016, all’interno
del settore urbano di Salapia inte-
ressato dall’impianto del Saggio I
(cd. insula XII), immediatamente a
sud di quest’ultimo, è stata aperta
un’area di scavo di 200 m2 circa, il
Saggio II, che ha riguardato anche
una porzione della cosiddetta insula
XVI della città romana 1. Le indagini
relative alla porzione centrale e
orientale del saggio di scavo hanno
consentito di intercettare un tratto
della viabilità urbana riconducibile
all’estensione del probabile cardine
massimo della città e di individuare
un complesso artigianale conciario
direttamente legato, a partire dalla
fine del I e gli inizi del II secolo,
allo sviluppo e alla frequentazione
della domus (fig. 1). È stato inoltre
possibile riconoscere le fasi di rioc-
cupazione altomedievale dell’area
in esame (fine VI-VII secolo), suc-
cessive alla progressiva dismissione dell’impianto concia-
rio, verosimilmente avvenuta nel corso della seconda metà
del V secolo.

Periodo I
(ante metà I secolo a.C.)

2. Frequentazione funzionale antecedente alla fondazione
urbana 

Il settore centro-orientale del Saggio II ha restituito scarse
evidenze ipoteticamente attribuibili al periodo cronologico
antecedente alla fondazione della città di Salapia nella se-
conda metà-fine del I secolo a.C. 

In particolare si tratta di alcuni tagli di andamento circo-
lare o quadrangolare praticati direttamente nel substrato roc-
cioso di ‘crusta’, non tutti individuati nella loro estensione
completa e indagati. L’unico a essere stato definito rispetto
alla sua circonferenza complessiva (diam. 1,20 cm) è l’US
2164: esso presentava margini superiori rettilinei e la por-
zione più alta delle pareti perpendicolare e lisciata. A partire
da una profondità variabile tra i 40 cm a est e i 60 cm a ovest,
le pareti furono verosimilmente interessate da un cedimento

strutturale (distacco della ‘crusta’) che ne rese la superficie
irregolare e discontinua. Lo scavo stratigrafico ha interes-
sato la struttura solo fino a una profondità di 1,20 m. 

Altre porzioni di tagli non sottoposti a indagine archeo-
logica e individuati in corrispondenza del settore centro-orien-
tale del saggio sono l’US 2190 e l’US 2341, con sviluppo cir-
colare, l’US 2140 e l’US 2362, di profilo presumibilmente qua-
drangolare. Non è esclusa la possibilità che possa essersi trat-
tato di pozzi di captazione di acqua in falda.

Periodo II 
(seconda metà I secolo a.C. - prima metà I secolo d.C.)

3. La definizione dello spazio urbano

Il tracciato del cardine massimo e degli impianti di ca-
nalizzazione delle acque urbane (fig. 2)
La rifondazione di Salapia e l’organizzazione del nuovo

municipio, avviatesi a partire dalla seconda metà-fine del I
secolo a.C., deve essere considerato come un processo lungo,
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L’area della conceria dell’isolato XII
di Giovanni De Venuto

1 Cfr. infra Goffredo, pp. 219 e ss.

1. - Localizzazione dell’area della conceria all’interno del Saggio II, con indicazione delle ano-
malie geofisiche rilevate. 
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ancora difficile da scandire cronologicamente. Le indicazioni
fornite da Vitruvio 2 inducono a ritenere che si fosse proce-
duto innanzitutto all’avvio della costruzione delle mura e alla
pianificazione dei principali spazi di vita della città. A se-
guito dello scavo condotto in corrispondenza del settore cen-
trale del saggio, è stato possibile individuare lo spazio
occupato dal tratto del probabile cardine massimo (esten-
sione massima est-ovest: 5 m circa; lung. verificata in senso
nord-sud: 8 m).

È verosimile che l’impianto stradale urbano fosse dotato
di tracciati ortogonali con ampiezza compresa tra i 4-5
metri 3.  Non si dispone, allo stato attuale delle ricerche, di in-
formazioni relative all’originario piano di carreggiata o ai
suoi strati preparatori, a eccezione di un unico livello basale
a diretto contatto con il banco più alto di roccia locale, US
2110 = 2111 = 2127: si tratta di uno strato di terra compatto,
a matrice argillosa, di andamento piano, con grumi di calce
e frustoli di carbone di piccola dimensione, individuato a una
quota di circa 3,20 m s.l.m. 

Fu mediante l’escavazione (US 2107) di questo strato che
si procedette a fondare una struttura muraria (USM 2104), di
andamento E-O realizzata in scaglie di crusta legate da terra
e malta (fig. 3); lo scavo ha verificato, per l’USM 2104, una
lunghezza di 5,3 m. È possibile che essa, insieme a una strut-
tura muraria parallela non conservatasi, posta a circa 150 cm
più a settentrione, ma di cui è stata intercettata la probabile
trincea di spoliazione (US 2124) 4, delimitasse un tratto del
sistema di canalizzazione e smaltimento delle acque reflue o
meteoriche urbane, di cui si è conservata, altresì, una por-
zione della volta a botte in conglomerato cementizio e sca-
glie di crusta (US 2125) 5, realizzata su due imposte d’arco
in laterizio (USM 2072 e 2074) a loro volta innestate su due
spallette murarie di orientamento N-S (rispettivamente USM
2071 e 2073) 6 (fig. 4). 

Completava l’impianto un pozzetto a dispersione dal-
l’imboccatura sub-quadrangolare, con margini rettilinei e più
definiti a N e a E, maggiormente curvilinei a S e a O (US
2134), per un’ampiezza massima pari a circa 75 cm, realiz-

2 Vitr. 1, 4, 12. 
3 Cfr. supra Cerri, pp. 65-68.
4 L’US 2124 è attribuibile al Periodo V (cfr. infra, in questo contri-

buto); anche l’USM 2104 fu rasata (taglio US 2163) nel corso delle
attività edilizie successive per la realizzazione della conceria (cfr. infra,
146-147).

5 Come sottolinea Riera 2014, 13, la volta ad arco ben si prestava a
garantire una maggiore resistenza alle spinte verticali che dovevano
provenire dai piani di carreggiata soprastanti i canali, soprattutto se
collocati a poca profondità (cfr. anche ibidem, nota 27, con rimando a
Vitr. 8, 6, 3).

6 Sul sistema di smaltimento delle acque reflue nelle città romane,
cfr. Riera 1994; Id. 2014 e Bianchi 2018, con riferimento alle diffe-

renti finalità di raccolta delle acque (‘bianche’ o ‘nere’) degli impianti
di canalizzazione urbana (in particolare Riera 2014, 6; Bianchi 2018,
151-152) ed esaustivo rimando ad altri contesti di scavo in cui siano
state individuate condotte riferibili allo smaltimento idrico cittadino
(in particolare, Riera 2014, 15-19 e Bianchi 2018, 156-157). Forti si-
militudini emergono con la manifattura degli impianti di Augusta Tau-
rinorum (Bianchi 2018, 164, fig. 18), Ercolano (ivi, 165, fig. 20;
Massari, Massari 2014; Jansen 2000, 43-44) o Pompei (Riera 2014, 18
e Bianchi 2018, 157), sebbene, in quest’ultimo caso, è stato sottoli-
neato come i collettori non servissero per le acque nere, bensì per
quelle meteoriche (Jansen 2000, 40-41). Su Roma, interessante il con-
fronto che può essere stabilito con il sistema di deflusso delle acque
pluviali del Foro di Augusto (Bianchi 2018, 169, fig. 25).
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2. - Saggio II, Periodo II, planimetria generale (elaborazione grafica di A. Fratta).
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zato direttamente nel banco di crusta che, tra i due setti mu-
rari, USM 2104 e 2194, appariva levigato per fungere da
piano di scorrimento dei reflui, con una pendenza da E a O 7.
All’interno del pozzetto doveva scaricare i suoi liquidi anche
un tubo fittile (US 2120) con orientamento e pendenza NO-
SE, posto in appoggio all’angolo NO dell’imboccatura del
pozzetto. Di questo elemento, intercettato per una lunghezza
di 57 cm, dal diametro di 18 cm, non è stato possibile indi-

viduare l’estensione complessiva 8. Il pozzetto presentava
una sezione cilindrica, che si allargava in corrispondenza
della sua porzione settentrionale; le pareti avevano anda-
mento per lo più rettilineo, ma un profilo irregolare; la pro-
fondità raggiunta dallo scavo, che non ne ha individuato il
fondo, è di 1,10 m 9.

Sia l’intervento di pianificazione del tracciato stradale,
sia quello funzionale alla realizzazione del tratto d’impianto
di canalizzazione idrico sopra descritto 10, furono avviati solo
a seguito della colmata dei tagli realizzati, nel corso del pe-
riodo cronologico precedente, direttamente nel banco geo-
logico e interpretati come pozzi di captazione dell’acqua
freatica 11. 

Una struttura per la raccolta delle acque piovane e resti
murari di un impianto abitativo
Allo stesso periodo è da attribuirsi, verosimilmente, an-

che una cisterna (US 2172) per la raccolta delle acque pio-
vane, intercettata nel settore NE del saggio e ricavata me-
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7 Secondo la classificazione proposta da Riera 2014, 12, il tratto di
canalizzazione rinvenuto potrebbe essere riferito a un sistema di dre-
naggio di III ordine

8 Non si può escludere che si tratti del terminale di un discendente
o di una tubazione fittile afferente al sistema di scarico domestico (co-
siddetto scarico di I ordine secondo la classificazione di Riera 2014, 12
e 14, in questo caso direttamente tributario della canalizzazione di III
ordine) della struttura abitativa ipotizzata (cfr. infra) nell’area imme-
diatamente a est dei resti del condotto idraulico (cfr. Riera 2014, 14,
fig. 8b e Bianchi 2018, 166, fig. 21c, discendenti fittili di Pompei).  

9 Come riconosciuto da Riera 2014, 11 e 14, per altre città romane,
anche nel caso del presunto cardine massimo di Salapia, dunque, i resti
dell’opera di drenaggio individuati farebbero ipotizzare per l’arteria
urbana una conformazione del tipo ‘strada-canale’, attraverso cui le
acque meteoriche (i cosiddetti flumina) dovevano scorrere per poi an-
dare a confluire nella rete di smaltimento idrico sottostante il piano di
camminamento o basolato superficiale. Come lascia intuire la pen-
denza O-E riconosciuta in fase di scavo per il fondo dell’opera idrau-
lica, la laguna salapina dovette rappresentare lo sbocco naturale di

questa come delle altre strutture di smaltimento dei reflui urbani, di-
rettamente o tramite un ulteriore collettore terminale di IV ordine (cfr.
Riera 2014, 12). La presenza del pozzetto di dispersione lascerebbe,
però, intravedere un più complesso sistema di smaltimento delle acque,
che non potremmo escludere potesse in talune situazioni mostrarsi dop-
pio e combinato, con gli scarichi privati, presumibilmente ‘neri’, che
andavano a disperdersi nel sottosuolo, pur confluendo in un canale di
drenaggio pubblico utile, soprattutto, però, alle acque ‘bianche’ deri-
vanti dal percolato stradale.  

10 Sulla necessaria contestuale progettazione e realizzazione di que-
sti due fondamentali impianti pubblici, in particolare in fase di defini-
zione degli spazi urbani, cfr. ancora Riera 2014, 13.  

11 Cfr. supra. Gli strati di riempimento dei tagli sono: US 2165 (terra
di colore marrone chiaro, friabile, con scarsa concentrazione di reperti)
all’interno del taglio US 2164; US 2139 (non indagata) all’interno del
taglio US 2140; US 2195 (non indagata) all’interno del taglio 2190; US
2340 (non indagata) all’interno del taglio US 2341; US 2363 all’in-
terno del taglio US 2362.  

3. - Saggio II, Periodo II, USM 2104.

4. - Saggio II, Periodo II, resti dell’impianto fognario.
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diante l’escavazione diretta del banco geologico (fig. 5). La
struttura aveva un’imboccatura quadrangolare a taglio vivo,
di 112x115 cm, per una profondità massima verificata di
120 cm 12; i suoi margini superiori risultavano regolari con
angoli arrotondati. Le pareti apparivano rettilinee; quella
settentrionale e meridionale presentavano, ciascuna in posi-
zione centrale e specularmente gli uni rispetto agli altri, tre
incavi con profilo superiore semicircolare, piano d’appog-
gio rettilineo, profondità compresa tra i 10 e i 20 cm, aper-
tura tra i 14x16 cm e i 40x18 cm. I due incavi più in alto si
trovavano a una profondità, dal margine superiore della ci-
sterna, di 10 cm; i secondi e i terzi ad una distanza dai primi
e reciproca compresa tra i 12 e i 13 cm. È possibile si tratti
di elementi funzionali o al montaggio di pioli lignei mobili
per la discesa all’interno della cisterna al fine di una sua ma-
nutenzione (un’azione tale, reiterata, potrebbe spiegare l’al-
largamento di uno degli incavi, più ampio rispetto agli altri),
ovvero (e non solo alternativamente, ma anche simultanea-
mente) di indicatori di livello dell’acqua raccolta. 

A sud di tale struttura, in corrispondenza della porzione
più orientale del saggio, sono stati messi in evidenza alcuni
brevi tratti di fondazioni murarie (USM 2188, 2347, 2348,
2354, 2355), rasate e conservatesi in modo precario limita-
tamente a un unico o a un doppio filare, costituite da scapoli
di crusta, frammenti laterizi, terra e malta, direttamente rea-
lizzate sul basamento roccioso. 

Non è possibile, allo stato attuale delle ricerche, definire
con precisione a quali strutture edilizie esse possano essere
riferite; il rinvenimento, però, di una porzione di un consi-
stente crollo e accumulo (US 2322) di intonaci dipinti e de-
corati 13 a ridosso dell’USM 2355, indurrebbe a ipotizzare
che esse possano riferirsi a delimitazioni murarie interne,
funzionali alla definizione di ambienti residenziali.  

Periodo III, fase A
(seconda metà I secolo d.C. - inizi II secolo d.C.)

4. Defunzionalizzazioni

Dismissione del condotto idraulico e della cisterna,
 demolizione degli spazi abitativi
Probabilmente sul finire del I secolo e contestualmente

agli interventi edilizi funzionali alla realizzazione della do-
mus individuata in corrispondenza del Saggio I, immediata-
mente a sud di essa, anche l’intera area interessata dall’im-
pianto del Saggio II, fu sottoposta a profondi cambiamenti
relativi alla sua originaria destinazione d’uso. 

In particolare, per ragioni non facilmente intuibili ovvero,
in via del tutto ipotetica, per un innalzamento del livello
d’acqua all’interno della falda, è verosimile che il tratto di
condotto idraulico già descritto possa aver subito un qual-
che grave malfunzionamento che abbia portato a un’azione
di necessaria dismissione dell’impianto: i suoi limiti murari
e la sua copertura, relativamente alla porzione più orientale,
quella cioè che si sviluppava a est del tracciato del cardine
massimo, furono smantellati (particolarmente evidente è ri-
sultata la lettura della trincea di spoliazione, US 2163, del-
l’USM 2104). Le spallette di sostegno delle imposte d’arco
necessarie all’attacco della volta cementizia di copertura del
canale furono tamponate mediante filari irregolari di scapoli
di crusta legati da malta (USM 2075). 

Si procedette anche alla rasatura delle strutture murarie
che precedentemente avrebbero potuto definire degli spazi
abitativi di non immediata interpretazione, come hanno ri-
velato la composizione e la natura di alcuni strati di crollo e
di accumulo maceriosi (US 2322, 2331, 2332, 2335, 2336),
talvolta in sovrapposizione reciproca. L’individuazione del-
l’US 2321, un apprestamento in malta di andamento molto
regolare e orizzontale, da interpretarsi forse quale residuo di

12 Lo scavo non ha raggiunto il fondo della cisterna.
13 Cfr. infra Periodo III, fase A e, in questo volume, il contributo di

F. Capacchione sugli intonaci provenienti dagli edifici dell’isolato
XII.
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5. - Saggio II, Periodo II, la cisterna US 2172.
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un precario piano di cantiere steso immediatamente al di
sopra dello strato di intonaci US 2322, rivelerebbe come gli
strati di crollo furono opportunamente approntati per realiz-
zare livelli preparatori di un piano di calpestio funzionale al
nuovo assetto spaziale che l’area avrebbe successivamente
assunto 14. 

Anche la grande cisterna d’acqua indagata nel settore NE
del saggio fu colmata, fino alla sua imboccatura, con terra
(US 2176) e sigillata mediante la stesura di un compatto con-
glomerato di calce e tufina (US 2173).

Rifacimento del piano stradale
In questo periodo anche un tratto, presumibilmente, del

piano di careggiata del cardine massimo conobbe un inter-
vento di rimaneggiamento, probabilmente proprio a seguito
degli interventi sopra descritti che si resero necessari in cor-
rispondenza di questo settore urbano. Lo scavo archeologico
ha infatti individuato un piano in terra battuta, molto com-

patta, con ciottoli (US 2493) che costeggiava l’Edificio C
del prospiciente isolato XVI 15 (fig. 6).

Periodo III, fase B (II-III secolo d.C.)
Periodo IV (IV - prima metà V secolo d.C.)

5. Definizione e uso di uno spazio artigianale

La conceria dell’insula XII, a sud della domus (fig. 7)
Fu nel II secolo d.C. e, verosimilmente, sino a buona

parte del Periodo IV (IV secolo d.C. - prima metà V secolo
d.C.) che fu attivato e funzionò l’impianto conciario inda-
gato immediatamente a sud della domus, all’interno dell’in-
sula XII di Salapia. L’atelier conobbe, con molta probabili-
tà, la sua definizione nel pieno II secolo in concomitanza
con lo sviluppo e la progettazione degli spazi della domus,
alle cui vicende e fasi di vita sembrerebbe profondamente
legato (fig. 8).

La conceria occuperebbe, allo stato attuale delle ricer-
che, una superficie di circa 80 m2, sviluppandosi a ridosso
delle strutture murarie più meridionali dell’edificio residen-
ziale e lungo il fronte orientale del tratto sinora noto del pro-
babile cardine massimo della città, rispetto al quale era pro-
spiciente. Non è dato stabilire quali potessero essere i suoi
limiti più orientali a causa dei profondi sbancamenti che
l’intera bottega conobbe nel corso dell’età altomedievale,
né quali sviluppi planimetrici potesse aver assunto più a est,
per via dei margini di scavo fissati dalla ricerca archeologi-
ca. È da considerarsi verosimile la possibilità che l’impian-
to di lavorazione artigianale, e in particolare il suo settore
centrale, fosse del tutto o in gran parte scoperto. 

All’attività di distruzione dei probabili vani residenziali
di età precedente e di livellamento degli accumuli di mace-
rie così determinatesi, fece seguito la messa in opera di un
nuovo piano di calpestio, a una quota di circa 30 cm più in
alto rispetto all’emergere delle fondazioni murarie da ascri-
versi alla seconda metà del I a.C. - prima metà del I sec. d.C. 

Si trattava di un pavimento a commesso laterizio a in-
serti romboidali di piccola dimensione, di cui si conserva-
vano solo quattro unità (US 2351) (fig. 9); tale rivestimento
pavimentale fu allettato al di sopra di una sequenza di strati
preparatori e, prim’ancora, di appianamento dell’area, indi-
viduati in corrispondenza del settore più occidentale del sag-
gio. A un riporto più basso di sabbie compatte con inclusi
lapidei e grumi di malta di piccola dimensione (US
2130=2128), fece seguito un accumulo di terra argillosa ab-
bastanza tenace di andamento orizzontale (US 2085), utile
alla messa in opera di un vespaio costituito da piccole scheg-

14 Anche lo strato 2131=2166, a matrice argillosa, compatto, con
grumi di calce, immediatamente sotto il tamponamento USM 2075, si
potrebbe interpretare come livello preparatorio del piano di cammina-
mento che si sarebbe successivamente realizzato per quest’area. 

15 Cfr. infra il contributo di Goffredo sull’area delle botteghe del-
l'isolato XVI.
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6. - Saggio II, Periodo III, fase A, l’US 2493.
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ge di laterizi e scaglie di crusta (US
2076), ricoperto, in ultimo, da mal-
ta (US 2077=2105) 16.

Allo stato attuale delle ricerche,
la conceria dell’insula XII di Sala-
pia, a cui si poteva accedere diret-
tamente dal cardo, attraverso un’a -
pertura solo in parte leggibile in
corrispondenza dell’angolo nord-
ovest dell’impianto, o, in via ipote-
tica, anche dalla domus, passando
attraverso l’ambiente 20, risultava
dotata di almeno cinque vasche cir-
colari a sezione troncoconica, tra
loro ravvicinate e, verosimilmente,
tutte tangenti l’una rispetto a quelle
immediatamente più prossime. Le
vasche si disponevano lungo un asse

16 La successione di strati qui riportata
è stata letta solo parzialmente e non in
maniera estensiva e ininterrottamente, a
causa dei successivi sbancamenti e attivi-
tà di asportazione intervenute in seguito
all’abbandono e con la rioccupazione
dell’area indagata, a partire dal VI secolo
e per tutto il corso dell’età moderna (Pe-
riodi VI – VIII). Utili si sono quindi rive-
late le stratigrafie conservatesi immedia-
tamente a ridosso delle strutture artigia-
nali adoperate nei processi di lavorazione
del pellame, risparmiate, in parte, dal-
l’azione di ribassamento e spoliazione
dei piani d’uso originari di II secolo.  
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8. - Saggio II, veduta d’insieme dell’atelier conciario, da drone. 

7. - Saggio II, Periodo III, fase B – Periodo IV, planimetria generale (elaborazione grafica di A. Fratta).
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prevalente nord-sud, presso il settore più occidentale del-
l’officina artigianale, e uno probabilmente secondario, est-
ovest, nel settore più settentrionale della bottega 17. È dunque
verosimile che i grandi catini furono collocati a definire uno
spazio di lavoro con schema a ‘L’ o a ‘U’, comprendendo,
nella parte centrale che veniva così a definirsi, almeno una
vasca quadrangolare con rivestimento a intonaco bianco
(USR 2149), sopravvissuta solo relativamente alla sua por-
zione più occidentale 18. Le strutture, di differente capacità,
furono realizzate mediante l’incamiciatura di tagli circolari
scavati in strati di accumulo terroso 19, costituita da frammenti
di ‘crusta’ e conci calcarei spaccati, di piccola e media di-
mensione, tra loro sovrapposti a formare giri di posa, a pa-
ramento singolo. Si procedette, quindi, da ultimo, a un rive-
stimento di tenace cocciopesto abbastanza grossolano,
derivato dal mescolamento di frammenti di laterizi e malta
giallastra, di uno spessore variabile tra i 10 cm del margine
superiore e i 2 o, talvolta, 3 cm del fondo delle vasche. Da
nord-est a nord-ovest si incontravano, dunque, i resti di una
prima struttura circolare, sopravvissuta limitatamente alla
porzione più bassa del suo fondo (USM 2353; dimensioni e
capacità non stimabili), e quelli di una seconda vasca (USM
2153 20), con uno sviluppo superstite maggiore rispetto a
quello della struttura precedente (diametro: 45 cm; prof. ve-
rificabile: 12 cm) ma ancora leggibile esclusivamente in re-
lazione alla sua porzione più bassa. 

A sud di 2153, furono collocati un terzo (USM 2144 21;
diam. superiore verificabile: 107 cm; diam. inferiore: 97 cm;
alt. conservata, dal piano di camminamento: 40 cm; prof. ve-
rificabile: 45 cm) e un quarto catino (USM 2048 22; diam. del
profilo superiore verificabile esternamente: 180 cm; diam.
del profilo superiore verificabile internamente: 140 cm;
diam. al fondo: 80 cm; alt. conservata, dal piano di cammi-
namento: cm 40; prof. valutabile: 100 cm) circolari, que-
st’ultimo conservatosi quasi integralmente. Al fondo della
vasca USM 2144, nel rivestimento di cocciopesto, fu appli-
cato un risarcimento costituito da un frammento di tegola
(US 2147) forse resosi necessario in seguito a una reiterata
azione di rimescolamento praticata all’interno della struttura.
Una quinta vasca doveva essere presente subito a sud-est di
USM 2048, ma di essa resta una traccia in negativo (US

2083), circolare, ben leggibile, del diametro di 120 cm, a
suggerire uno sviluppo simile a quello della struttura vicina23

(fig. 10). 
Tra la vasca USM 2048 e il taglio US 2083 è stata poi in-

tercettata un’ulteriore traccia in negativo (US 2094), di an-
damento oblungo, del diametro variabile tra gli 80 (esten-
sione in senso sud-est / nord-ovest) e i 60 cm (estensione in
senso nord-est / sud-ovest), della profondità di 60 cm, che
potrebbe essere interpretata come alloggio per un grande
contenitore o un’anfora, non conservatosi 24. In corrispon-
denza, infine, della porzione sud-occidentale dell’area sino-
ra indagata pertinente all’impianto conciario, fu interrato un
grande tino, costruito mediante un’operazione di fondazio-
ne contro terra del suo cavo (US 2003), successivamente ri-
vestito di cocciopesto (USR 2007), e delle sue strutture mu-
rarie perimetrali di contenimento, costituite da scaglie di
‘crusta’ e scapoli di conci calcarei legati da terra e poca mal-
ta, disposte in modo da formare una sorta di vera da pozzo
quadrangolare (USM 2004; dimensioni: 120 cm in senso
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17 Non è possibile stabilire con certezza se le vasche fossero origi-
nariamente più numerose e si disponessero anche secondo allineamenti
più articolati ed estesi, poiché l’area a est è risultata intaccata da
un’azione di sbancamento profondo di età moderna (cfr. infra); a ciò
si aggiunga che alcune strutture appaiono essere state, dopo la dismis-
sione della bottega, completamente o in ampia parte asportate. 

18 Come si dirà per quelle circolari, anche questa vasca (dimensioni
verificabili 30x35 cm) presentava un perimetro murario a unico para-
mento composto da scaglie di ‘crusta’ e scapoli calcarei di medio-pic-
cola dimensione (USM 2087-2088), che rivestivano un taglio
quadrangolare (US 2158) praticato direttamente negli strati di accu-
mulo funzionali all’innalzamento e definizione della quota di calpe-
stio di quest’area.   

19 Tali strati sono stati sopra descritti sottolineando la loro utilità

per l’innalzamento dei livelli di frequentazione dell’area in esame ri-
spetto al periodo cronologico precedente.

20 US 2154: taglio contro terra per la sua realizzazione; USR 2155:
rivestimento in cocciopesto. 

21 US 2143: taglio contro terra per la sua realizzazione; USR 2145:
rivestimento in cocciopesto.

22 US 2170: taglio contro terra per la sua realizzazione; USR 2053:
rivestimento in cocciopesto.

23 Il taglio aveva una profondità di cm 40. 
24 Come attestato per la conceria dell’insula V della Regio I di Pom-

pei (Leguilloux 2002; Ead. 2004a, 44-50). Il taglio presentava pareti
abbastanza perpendicolari al fondo, che assumeva un profilo regolare
e piano.

9. - Saggio II, Periodo III, fase B – Periodo IV, dettaglio del lacerto
pavimentale della conceria.
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nord-sud, 180 cm in senso est-ovest, con uno spessore va-
riabile tra i 55 e i 40 cm, e un’altezza massima conservatasi
di 20 cm), al cui centro si apriva l’imboccatura del grande
contenitore a sezione cilindrica, con un diametro, in corri-
spondenza della sua porzione superiore, di 1 m, una profon-
dità di 120 cm circa, e il fondo, lievemente concavo, del dia-
metro di circa 40 cm. Anche nel caso del tino, la possibile
reiterata azione d’uso, probabilmente di rimestamento delle
sostanze in esso contenute, causò un logoramento del coc-

ciopesto in corrispondenza del fon-
do, rendendo così necessario l’al-
lettamento di un frammento di te-
gola (US 2015) a risarcimento del-
la lesione originatasi nel rivesti-
mento (fig. 11). 

Un ultimo elemento che si rese
necessario collocare nel settore cen-
trale dell’impianto conciario (qua-
lora si accogliesse l’ipotesi di uno
schema di distribuzione a ‘U’ dei
grandi catini sopra descritti) o, più
verosimilmente, a definizione del li-
mite meridionale del sistema di va-
sche disposte secondo un tracciato
sequenziato di lavoro a ‘L’, al fine,
comunque, di poter procedere allo
smaltimento dei residuati liquidi
della lavorazione del pellame, fu un
canale della lunghezza verificata di
5,5 m, con orientamento est-ovest e
pendenza da ovest verso est. La
struttura si componeva di una spal-
letta di delimitazione settentrionale
(USM 2214) e di una meridionale
(USM 2213), entrambe realizzate
con frammenti di laterizi (della di-
mensione variabile da 0,2 a 0,5 cm
di spessore, e da 2,5 a 3,2 cm di
lato)  allettati e internamente rive-
stiti con malta rifluente lisciata, di-
sposti su un numero complessivo di
cinque filari irregolari a sud e quat-
tro a nord, per un’altezza massima
verificata di 23 cm e uno spessore
variabile e crescente, da ovest verso
est, compreso tra un minimo di 15
cm e un massimo di 33 cm. Tale

ispessimento si registrava per i tratti immediatamente a ri-
dosso della parete occidentale della sezione est di scavo del
saggio, al di sotto della quale appariva ipotizzabile una pro-
secuzione del canale e dove è stato possibile leggere anche
il cedimento di una probabile copertura a volta a botte, rea-
lizzata in opera laterizia. Entrambi questi due dati indurreb-
bero a ipotizzare che il canale potesse presentarsi come uno
scolo a cielo aperto per la sua estensione centro-occidentale,
e proseguire verso est in modo sotterraneo e con copertura 25.

25 Ciò potrebbe essere avvalorato anche dal rinvenimento, all’in-
terno della struttura, di uno strato di terra (US 2327), relativo alla sua
fase di abbandono o dismissione (per la cronologia cfr. infra, Periodo
V, fase A), mista a frequenti frammenti laterizi, individuato solo per
un tratto di circa 60 cm a partire dalla parete occidentale del limite di
scavo est del saggio. L’opera si inserirebbe nel tipo funzionale di cloa-

ca di I ordine della classificazione proposta da Riera 2014, 14-15. Si
noti come il manufatto si ponga lungo una direttrice di smaltimento
sovrapponibile al canale di III ordine i cui resti sono stati intercettati
subito a ovest dell’area occupata dall’officina conciaria (cfr. supra),
del quale, sebbene a quote più alte, ricalca anche la pendenza, trascu-
rando, da una parte, ormai completamente, la possibilità di potervi
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11. - Saggio II, Periodo III, fase B – Periodo IV, da destra, a sinistra: il catino USM 2048, i
tagli circolari US 2083 (più in basso) e 2094, il tino USM 2004.

10. - Saggio II, Periodo III, fase B – Periodo IV, da destra, a sinistra: i catini USM 2048 e 2144,
i resti della vasca quadrangolare USM 2087-2088 rivestite a intonaco. 
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Il fondo per il deflusso dei liquami era costituito da laterizi
quadrangolari con lati della dimensione, ciascuno, di 20x25
cm 26 (USR 2329=2132), a immediato contatto della cui su-
perficie è stata riconosciuta un’incrostazione (US 2328) di
colore grigiastro e dello spessore di circa 2 mm (fig. 12).

Nel settore nord-est, un vano (amb. 37, 14 m2 ipotizzati)
probabilmente scoperto e solo parzialmente indagato, deli-
mitato dalle USM 1339, 1356 e 2087 27, pavimentato con
cocciopesto (USR 2354), sembrerebbe aver costituito un ul-
teriore spazio funzionale all’attività artigianale dell’atelier, il
cui sviluppo meridionale e quello più occidentale restano,
allo stato attuale delle ricerche, non definibili.

L’impianto conciario dell’insula XII di Salapia è da con-
siderarsi uno dei rari esempi di officina coriaria annessa a
una domus attestato archeologicamente per l’età romano-im-
periale in Italia 28. La conceria salapina apparirebbe di di-
mensioni minori rispetto agli altri impianti meglio noti
sinora. Sebbene afferente a un periodo cronologico più tardo
(età bizantina generica), l’impianto conciario dell’Olympie-
ion di Atene 29 costituisce forse il confronto più prossimo per
l’officina di Salapia, in particolare per la compresenza di va-
sche circolari e parallelepipede. 

Tale doppia morfologia si riscontra anche presso la con-
ceria del vicus di Bons Villiers a Liberchies, in Belgio (prima
metà del II secolo), le cui vasche risultano, però, realizzate
in legno 30. Il tipo di vasche troncoconiche, a imboccatura
larga, individuate a Salapia, come a Sepino, e attribuibili al
II secolo d.C., ben si inserisce nella scansione crono-tipolo-
gica messa a punto da J.P. Brun e M. Leguilloux per questo
tipo di strutture, verosimilmente più tarde rispetto al tipo ci-
lindrico attestato, ad esempio, a Pompei e a Santa Cecilia, a
Roma 31. 

Le analisi dei residui organici presenti all’interno di al-
cuni campioni di cocciopesto prelevati dalle pareti di una
delle vasche circolari (struttura USM 2048) e del tino (strut-
tura USM 2004) 32 hanno apportato elementi non secondari
per la comprensione delle diverse fasi di lavorazione delle
pelli condotte all’interno della conceria salapina. 

I campioni di entrambe le vasche erano molto ricchi in
fosfati, risultato che apparirebbe compatibile con un deposito

in cui si accumulò un’alta concentrazione di fosforo (conte-
nuta ad esempio in feci, carne, sangue o ossa). La gas cro-
matografia associata alla spettrometria di massa ha rilevato
per la struttura US 2048 (vasca) steroli di origine sia vege-
tale che animale, rispettivamente il β-sitosterolo e il coleste-
rolo. Le tracce di acidi grassi a catena dispari (C15:0 e
C17:0), insieme ai loro derivati in forma ramificata, riman-
dano ad animali erbivori, poiché tali composti sono presenti
nei batteri dei ruminanti quali bovini e ovicaprini. Interes-

123

L’area della conceria dell’isolato XII

confluire, dall’altra suggerendo, più a est, ancora la probabile soprav-
vivenza di un collettore di smaltimento di maggiori dimensioni, di ca-
rattere pubblico. 

26 Ne sono stati individuati, complessivamente, ventidue.
27 La chiusura occidentale del vano non è nota poiché questa por-

zione dell’ambiente risulta intaccata dallo sbancamento US 2167=1427
(cfr. infra, Periodo VIII).

28 Per una sintesi sullo stato delle conoscenze di questi impianti in
età romana, con particolare riferimento alle concerie di Sepino, in
Molise, cfr. Brun, Leguilloux 2014. Le altre due concerie maggior-
mente accostabili a quella salapina, nel contesto peninsulare italiano
coevo, sono quella di Pompei, Regio I, insula V (Leguilloux 2002;
Ead. 2004a, 44-50; Ead. 2004b; Brun, Leguilloux 2007) e quella di
Roma, Santa Cecilia (Parmigiani, Pronti 2004). Non concordi appaio-
no gli studi in relazione all’attribuzione cronologica dell’altro impian-

to conciario urbano di Pompei (VIII 7, 9-11: cfr. Devore, Ellis 2008,
9-10 per una datazione ante seconda metà II sec. a.C.; contra Brun,
Leguilloux 2014, 153 per una sostanziale contemporaneità con la con-
ceria I 5, 2). Per altri contesti al di fuori della penisola italiana, vedi le
conclusioni di R. Goffredo in questo volume, con particolare riferi-
mento all’ubicazione dell’atelier all’interno del tessuto urbano.

29 Threpsiadis, Travlos 1949.
30 Brulet, Dewert, Vilvorder 2001.
31 Cfr. Brun, Leguilloux 2014, 158, fig. 141
32 I campioni sono stati sottoposti a spot test finalizzati all’indivi-

duazione di fosfati, residui proteici e acidi grassi oltre che a caratte-
rizzazione chimica delle sostanze organiche in essi contenuti, sulla
base di tecniche cromatografiche e spettroscopiche, in particolare della
gas cromatografia con spettrometria di massa (GC/MS): cfr., in questo
volume, Notarstefano.

12. - Saggio II, Periodo III, fase B – Periodo IV: dettaglio della ca-
naletta di deflusso delle acque di scarico della conceria. 
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sante appare anche il rilevamento di marker caratteristici
della resina del legno di Pinaceae: il tannino estratto da que-
ste piante poteva essere impiegato come sostanza utile ad
una concia di tipo vegetale. Per quanto riguarda i campioni
prelevati dalla struttura USM 2004 (tino), i dati sembrereb-
bero indirizzare verso una più cospicua distribuzione di re-
sidui proteici, orientando l’interpretazione maggiormente
verso attività che hanno prodotto un arricchimento delle su-
perfici mediante grassi di origine animale, ai quali furono
aggiunte anche sostanze vegetali. Nel caso del tino (USM
2004) non può, dunque, essere escluso un suo utilizzo:

1. per lasciare depositare sostanze liquide o semi-solide
contenenti acidi grassi animali dopo la fase di concia, magari
mediante un’attività di ammollo;

2. per operazioni precedenti la concia vera e propria, con
attività di rimestamento delle pelli in esso contenute, come
farebbe intuire anche il fondo del contenitore che subì un ri-
facimento mediante l’applicazione di un frammento di te-
gola posto a risarcimento di una lacuna di forma circolare.

La collocazione del complesso artigianale in una posi-
zione semi centrale dell’insediamento urbano, indurrebbe a
escludere la possibilità che al suo interno potesse svolgersi
la primissima fase di lavorazione del pellame, ovvero quella
di macellazione e scuoiatura degli animali 33. 

Le pelli potrebbero essere arrivate in conceria probabil-
mente già dopo essere state sottoposte ai processi di essic-
catura o salatura, funzionali alla loro conservazione dopo
l’estrazione dalla carcassa degli animali e successivamente
ai trattamenti del rinverdimento, della graminatura e della
depilazione o calcinaio 34. 

Solo a questo punto del trattamento è possibile che la ma-
teria prima possa essere stata introdotta nell’officina di Sa-
lapia. In particolare, l’operazione di purga o macerazione
(l’eliminazione di quelle sostanze inutili o dannose – peli,
residui grassi o muscolari – per la concia attraverso proce-
dimento di fermentazione enzimatica o batteriologica – ad
esempio con escrementi animali, urina, ma anche in acqua
putrefatta o in una miscela che poteva prevedere la presenza
di cereali quali crusca, avena, orzo e segale) potrebbe essere
avvenuta all’interno del grande tino interrato (US 2004), la

cui conformazione porterebbe a escludere un suo utilizzo nel
vero e proprio processo di concia. Il risarcimento della la-
cuna di forma circolare evidenziato al fondo in cocciopesto
della struttura potrebbe essere stato necessario a causa dei
movimenti circolari impressi dagli operai per la miscelazione
delle sostanze purganti. 

La successiva operazione della scarnatura o raschiatura
(eliminazione di ulteriori residui organici ancora presenti
sulle pelli mediante, generalmente, coltelli ricurvi, su caval-
letti lignei) poteva avvenire in vani gravitanti attorno alla
zona delle vasche, ma non ancora intercettati e indagati. 

Il momento della concia vera e propria dovette, a questo
punto, verosimilmente coinvolgere le quattro vasche tron-
coconiche (compresa quella distrutta, di cui appare visibile
la sola traccia in negativo, circolare, del proprio alloggia-
mento) tra loro ravvicinate, tangenti e disposte su di un asse
nord-sud all’interno della bottega 35. Ad ogni modo non si
può escludere che, nel caso della vasca - struttura USM
2144, immediatamente a nord della vasca - struttura USM
2048, l’attestazione, ancora una volta al fondo, di un fram-
mento di tegola a risarcimento di una lacuna di forma circo-
lare nel cocciopesto, potrebbe essere spiegata con un’usura
causata da reiterate operazioni di mescolamento di sostanze
successivamente trasferite nelle più grandi vasche adiacenti,
adoperate per l’effettiva attività di concia. Il minore diame-
tro della vasca più settentrionale (struttura USM 2153) po-
trebbe invece far pensare ad un suo utilizzo per la concia di
pelli appartenenti ad animali di taglia più piccola (ovini e ca-
prini). 

Dubbia resta, infine, la funzione della vasca parallelepi-
peda (USM 2087-2088), a differenza di quelle troncoconiche,
con rivestimento a intonaco: l’assenza (o il non riscontro, allo
stato attuale delle ricerche) all’interno dell’officina, di con-
dutture di adduzione, potrebbe lasciare ipotizzare un suo im-
piego per la conservazione di acqua, fondamentale in diver-
si passaggi dell’attività di concia. Da non escludere anche un
suo utilizzo per contenere allume, riversato successivamen-
te nelle vasche troncoconiche per l’operazione effettiva di con-
cia delle pelli (in questo caso di tipo minerale) 36. 

A conclusione del ciclo di lavorazione, le procedure ul-

33 A riguardo si deve sottolineare che risultano assenti, allo stato at-
tuale delle ricerche, rinvenimenti, nelle aree sinora indagate e relati-
vamente alle stratigrafie dei Periodi III, fase B – Periodo IV, di depositi
di scarti ossei animali direttamente attribuibili a questo primo stadio del
processo artigianale, quali, in particolare, resti di cranio, cavicchie cor-
nee, carpo/tarso, metapodi, falangi (per una sintesi su questi aspetti,
cfr. Serjeantson 1989; Leguilloux 2004a, 56-60; Deschler-Erb 2005). 

34 Sulle fasi di lavorazione del pellame sottoposto a concia cfr. De-
ferrari 1997; Leguilloux 2004a, 20-42; Giannichedda 2006, 190-192;
particolarmente utile anche il volume Méthodes artisanales de tan-
nage, edito dall’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimenta-
zione e l’Agricoltura (FAO), Roma, 1962. Cfr. anche Pesavento
Mattioli 2011. Come ha sottolineato M. Leguilloux (2004a, 23-26), è
molto probabile che l’utilizzo di calce, nel ciclo produttivo conciario,
fosse proprio anche dell’età romana, dal momento che risulta attestato

nella produzione di pergamena, sebbene resti ancora non chiaramente
accertato sulla base di fonti letterarie o materiali rispetto ad altri pro-
dotti in pelle. Nel caso dell’impianto salapino, non possiamo, però, tra-
scurare la presenza dei resti della vasca quadrangolare (USM
2087-2088, cfr., supra, nota 18) con rivestimento a intonaco bianco,
che potrebbe essere identificata proprio come un contenitore per bagni
di calce. Ad ogni modo, come riportato infra (cfr. nota 36), è difficile
assegnare a questa struttura una funzione ben definita, data la man-
canza di tracce distintive di un suo uso specifico.   

35 Non sono disponibili analisi sui residui organici dalle pareti delle
vasche strutture US 2144 e 2153.

36 A riguardo, dato il rilevamento di marker caratteristici di Pina-
ceae dalla vasca struttura – US 2048, resta da considerare se non sia da
escludere l’eventualità di due bagni di concia differenziati: con tan-
nini di origine vegetale (nella vasca struttura - US 2048) e minerale
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time di finitura del pellame (battitura, stiratura, lustratura, pu-
litura) potrebbero aver avuto luogo in vani circostanti lo spa-
zio occupato dalle vasche, come, ad esempio, l’ambiente 37.

Il rinvenimento dell’officina conciaria di Salapia contri-
buisce, dunque, ad ampliare il quadro delle ancora ristrette
conoscenze disponibili su queste tipologie di impianti arti-
gianali, sulle infrastrutture necessarie allo svolgimento delle
attività e, in parte, sulle fasi del lavoro che vi si svolgeva. Al-
lo stesso modo, inoltre, stimola riflessioni sul rapporto tra
l’officina e l’articolazione della città, sulla relazione tra con-
ceria e adiacente domus, sul profilo sociale e gli interessi
economici dell’élite municipale 37, oltre che sull’entità, il ca-
rattere, il ruolo della produzione conciaria salapina. L’atte-
stazione di un tale impianto artigianale, a Salapia, infatti, in-
tegra ulteriormente questo comparto regionale fortemente
connotato dalla presenza dell’area umida lagunare, per l’in-
tera durata dei secoli centrali dell’Impero, all’interno di
quelle dinamiche di utilizzo meditato delle risorse del terri-
torio (pascolo e sale, in particolare 38), tra loro interdipen-
denti nella filiera produttiva derivata (carni, prodotti casea-
ri, lane, pelli) 39. 

Risulta rafforzato (o ‘aumentato’) il tratto identitario-in-
sediativo di Salapia, scalo portuale ampiamente impegnato
nella redistribuzione dei prodotti provenienti dal Tavoliere,
dall’area ofantina e dall’entroterra altomurgiano (oltre che
da comparti territoriali adriatici ed egeo-orientali 40), poiché
capace di apparire, anche imprimendo profonde modifiche
all’organizzazione strutturale del suo assetto urbano, un cen-
tro di trasformazione di beni verosimilmente provenienti da
un agro di propria pertinenza, ben caratterizzato nella sua
vocazione produttiva.  

Il recente rinvenimento, a Roma, in località Casal Ber-
tone 41 o in Piazza Meda a Milano 42, di impianti artigianali
conciari (nel primo caso in associazione anche a fulloniche),
di grandi dimensioni 43, datati alla prima e media età impe-
riale, non può non indurre a considerare l’estrema differenza
di estensione che è possibile ravvisare tra tali atelier e quelli
più propriamente connessi ad abitazioni nell’ambito di con-
testi cittadini. Appare di non facile comprensione come l’in-
vestimento profuso da determinate élite nell’impresa
artigianale legata alla trasformazione della pelle e produ-

zione del cuoio (tra le materie prime maggiormente richieste
sui mercati di età romana dato il suo impiego per l’abbiglia-
mento, il trasporto, lo stoccaggio) possa tradursi e manife-
starsi in impianti complessivamente di modeste dimensioni,
in particolare se rapportati, come accade nel caso di Salapia,
a domus dai non trascurabili aspetti di pregio connessi ai ri-
vestimenti parietali o pavimentali 44. Appare quindi più ve-
rosimile che i proventi economici derivati dall’attività
produttiva e di commercio del pellame fossero connessi so-
prattutto al funzionamento e alla cura di grandi impianti,
come quelli sopra menzionati, piuttosto che di botteghe di
ambito domestico. Queste ultime potrebbero aver svolto la
funzione quasi di impianti ‘vetrina’, consentendo di mostrare
agli acquirenti le potenzialità dell’impresa artigianale, ga-
rantire loro la qualità dei processi produttivi e del prodotto fi-
nito. Potremmo altresì supporre che la consueta associazione
‘residenza’ – ‘impianto produttivo’ in contesti urbani coevi 45

possa rimandare a una destinazione degli atelier domestici
specificatamente funzionale a soddisfare le esigenze della
singola famiglia, apparendo, in tal senso, quali ulteriori in-
dicatori di ricchezza e benessere dei loro proprietari. 

Rifacimento del piano stradale
Nel corso del Periodo IV, presumibilmente in un mo-

mento contestuale alla realizzazione del complesso architet-
tonico della casa-bottega dell’isolato XVI (amb. 24 e 7) e
conseguentemente, dunque, alla riorganizzazione topogra-
fica che questo intervento comportò in questo settore ur-
bano 46, si procedette anche al rifacimento del piano di
carreggiata stradale del cardine massimo. In particolare, a
est del muro USM 2455 e a nord del muro USM 2185, è stato
intercettato un lembo di piano in terra battuta molto tenace
(US 2441) che si sovrapponeva al precedente piano US
2493 47, con un rialzamento di quote pari a circa 20 cm.

Periodo V
(seconda metà V secolo d.C. - VI secolo d.C.)

6. Una progressiva destrutturazione

La conceria dovette legare la propria sopravvivenza strut-
turale e, dunque, il proprio funzionamento, alle vicende ar-

(nella vasca struttura - USM 2087-2088), sebbene lo studio dei resti an-
foracei di Salapia (cfr. Loprieno in questo volume) non abbia, allo stato
attuale delle ricerche, riconosciuto resti di contenitori specificatamente
impiegati per il trasporto di questo minerale (sull’allume, sui suoi uti-
lizzi, sulla sua estrazione e circolazione, in area mediterranea, cfr. Bor-
gard, Brun, Picon 2005). 

37 Su questi aspetti si vedano le conclusioni di Goffredo sulla città
in età romana.

38 Cfr. Goffredo, in Buglione et alii 2015, 225-230; Id. in De Venuto
et alii 2018, 57-59. Il sale entrava nel ciclo produttivo delle pelli come
sostanza conservante (metodo di essiccazione e salagione delle pelli
dopo l’estrazione dalla carcassa animale: Leguilloux 2004a, 22)

39 Cfr. Buglione et alii 2015.

40 Cfr. De Mitri e Loprieno in questo volume.
41 Musco et alii 2008.
42 Pagani, Cavalli 2010-2011.
43 A questi si aggiunge, più recentemente, l’area produttiva rinve-

nuta, ancora a Roma, presso Palazzo Leonori a Trastevere (De Cristo-
faro, Di Mento, Rossi 2017)

44 Sugli apparati decorativi della domus, cfr. in questo volume, Ca-
pacchione. 

45 Si vedano infra le conclusioni di Goffredo.
46 Cfr. infra Goffredo.
47 Non è possibile stabilire l’effettiva e originale estensione di que-

sto intervento rispetto allo sviluppo complessivo della strada.
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chitettoniche cronologicamente contestuali rilevate per
l’adiacente domus 48 e, di conseguenza, a quelle esigenze e
contingenze di carattere socio-economico alla base dei pro-
fondi cambiamenti nell’articolazione e nell’organizzazione
degli spazi, negli apparati decorativi, in quelli edilizi, regi-
strati per il settore residenziale. Attorno a esso, infatti, l’ate-
lier avrebbe gravitato per quasi tre secoli, verosimilmente
alternando momenti di contrazione a fasi di espansione o ri-
presa delle proprie capacità produttive, ad ogni modo non
intellegibili da parte dell’indagine archeologica, almeno allo
stato attuale delle ricerche. Altrettanto non ulteriormente spe-
cificabile è la scansione dei tempi della dismissione del-
l’impianto artigianale: se, infatti, da una parte, l’analisi dei
repertori ceramici provenienti dalle stratigrafie di accumulo,
da considerarsi, insieme ad azioni di spoglio, una chiara ce-
sura nella frequentazione dell’area in esame in quanto fun-
zionale allo svolgimento delle pratiche conciarie, rilevano la
presenza, non in giacitura primaria, di frammenti di suppel-
lettili e strumentario inquadrabile cronologicamente sino a
tutto il Periodo IV (in particolare ceramica d’uso comune
acroma e dipinta oltre che da cucina di tradizione locale 49),
dall’altra parte non è possibile riuscire a stabilire i ritmi e le
modalità con cui, verosimilmente in maniera progressiva,

nel corso dell’intero Periodo V, l’officina coriaria fu defini-
tivamente abbandonata (fig. 13). 

Degrado dei piani pavimentali e distruzione parziale o in-
tegrale di alcune vasche e di parte della canaletta di scolo
dei reflui artigianali, con successiva loro obliterazione
Una prima azione di smantellamento (US 2196) investì

l’originaria pavimentazione in tessellato fittile dello spazio
artigianale, comportando, così, un evidente ribassamento dei
piani di calpestio originari. Fece seguito, quindi, una quasi ne-
cessaria distruzione 50 di tutte le porzioni più alte delle diverse
vasche riconosciute, del tino e della canaletta di deflusso dei
liquami risultanti dalle operazioni di concia, oltre che la com-
pleta rimozione di una delle cinque vasche e del probabile con-
tenitore fittile posto immediatamente a ridosso della struttu-
ra vasca USM 2048 51. Un ulteriore taglio (US 2121; lung. 1,57
m; prof. massima rilevata 25 cm, prof. minima 20 cm, largh.
variabile tra i 13 cm a ovest e i 43 cm nella sua porzione cen-
trale) di andamento curvilineo, dai margini superiori ben de-
finiti, rettilinei e pareti ad angolo retto rispetto al fondo dal
profilo concavo, si leggeva, distintamente, subito a sud del
taglio US 2083: non è escluso che esso vada interpretato qua-
le traccia di una qualche forma di canalizzazione, fittile o, più

48 Cfr. supra Goffredo.
49 Cfr. infra De Mitri e Totten.
50 US 2197 (asportazione margini superiori della vasca struttura

USM 2048), US 2199 (asportazione margini superiori della vasca strut-
tura USM 2087-2088), US 2356 (asportazione margini superiori della
vasca struttura USM 2144), US 2357 (asportazione margini superiori
della vasca struttura USM 2153), US 2198 (asportazione margini su-

periori del tino struttura USM 2004), US 2358 e 2359 (asportazione
margini superiori, rispettivamente della spalletta muraria di delimita-
zione nord e di quella sud della canaletta di scolo dei reflui derivanti
dalla lavorazione artigianale).   

51 L’azione è deducibile dal riconoscimento delle tracce in negativo
precedentemente citate e individuate, rispettivamente, dai numeri di
US 2083 (taglio poi colmato da terra a matrice polverosa, grigiastra:
US 2070) e 2094.   
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13. - Saggio II, Periodo V, fase B, planimetria generale (elaborazione grafica di A. Fratta).
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probabilmente, plumbea, anch’essa distrutta o asportata per
poter essere reimpiegata o riciclata. 

A eccezione, certa, del tino USM 2004 52, tutte le strutture
funzionali al ciclo di lavorazione artigianale del cuoio fu-
rono, presumibilmente, colmate e abbandonate (fig. 14) 53;
data, ad ogni modo, l’assenza ovvero la scarsa e molto fram-
mentaria attestazione di reperti ceramici all’interno dei riem-
pimenti terrosi riconosciuti nelle vasche e nella canaletta,
tale interpretazione deve essere presa in considerazione in
modo ampiamente cauto. Se, infatti, i tratti materiali pecu-
liari della successiva frequentazione dell’area 54 tendereb-
bero a escludere una sua possibilità di lettura in chiave
artigianale-conciario, è probabile che alcuni degli elementi
funzionali allo svolgimento delle pratiche di lavorazione del
pellame abbiano continuato a essere stati impiegati nel Pe-
riodo VI, fase A con scopi differenti rispetto a quelli origi-
nari; ciò non può altresì essere negato per l’intero arco
cronologico compreso nello stesso Periodo V. Accade, così,
ad esempio, che nella struttura USM 2153 è stata rilevata la

presenza di terra a matrice sabbiosa per quasi l’intero suo
volume (US 2156), fatta eccezione per la porzione corri-
spondente alla sua conca, al fondo, che conteneva un accu-
mulo di malta (US 2334; fig. 15) 55. Una qualche finalità
dovette avere anche l’accumulo di sabbia (US 2095) rinve-
nuto all’interno del taglio di spoglio, sopra citato, US 2094.

Immediatamente a sud, invece, della vasca struttura USM
2087-2088, la ricerca archeologica ha riportato alla luce un
taglio (US 2209) di forma quadrangolare (dimensioni: 1x0,8
m), con margini superiori ad angolo retto e pareti perpendi-
colari al fondo, che si presentava piano; complessivamente
esso raggiungeva una profondità media di circa 20 cm, con
la parete settentrionale che misurava in altezza 28 cm e
quella orientale 12 cm (fig. 16). Non è immediatamente in-
tuibile l’origine di tale azione, se non con la probabile spo-
liazione di un qualche elemento, probabilmente ligneo o in
muratura, anch’esso impiegato nel ciclo produttivo concia-
rio 56. Al suo interno sono stati rinvenuti, quasi esclusiva-
mente, numerosi resti ceramici, misti a della terra e a
frammenti di laterizi (US 2208); il repertorio si presentava
diversificato 57, con una netta prevalenza, però, di ceramiche
da fuoco di produzione locale e di ceramica acroma d’uso

52 Cfr. infra, p. 164. 
53 Le US di riempimento delle vasche sono state distinte come di se-

guito riportato. All’interno della str. USM 2048 è stato riconosciuto, al
fondo, un primo strato argilloso, plastico, con alcuni frammenti di la-
terizi e pietre, scarsa ceramica, ossa animali e carboni in quantità esi-
gue (US 2054=2057), a cui fece seguito l’accumulo o deposito di
terreno più friabile che non restituiva reperti (US 2047). La vasca str.
USM 2144, invece, presentava al suo interno un unico deposito o ac-
cumulo di terra friabile, completamente privo di materiale lapideo, fit-
tile o organico (US 2146). Terra mista a spezzoni di ‘crusta’ e intonaco
(US 2150) era, invece, posta all’interno della str. USM 2087-2088, ve-
rosimilmente quale risultato dell’azione di smantellamento che inte-
ressò la vasca. La canaletta delimitata dalle spallette USM 2213 e 2214

appariva, invece, interessata da un primo strato di terra limosa e ver-
dastra (US 2326), dello spessore di circa 10 cm, depositatosi, soprat-
tutto, nella sua porzione più occidentale, per via della pendenza del
fondo della struttura. Ad esso seguì del terreno a matrice maggiormente
sabbiosa (US 2325) che, infine, nella parte più alta, fu coperto da uno
più friabile ed argilloso (US 2216). 

54 Cfr. infra.
55 Della malta (US 2114) è stata rinvenuta anche all’interno di un’al-

tra fossa di forma quadrangolare (US 2115), intercettata proprio a ri-
dosso della struttura USM 2153. 

56 Cfr. infra Goffredo, pp. 612-616, per il riferimento a impianti che
prevedevano anche l’utilizzo, ad esempio, di vasche lignee.

57 Cfr. infra De Mitri.

14. - Saggio II, Periodo V, fase B, sezione grafica degli strati di
riempimento della vasca USM 2048 (elaborazione grafica di S. Lo-
prieno).

15. - Saggio II, Periodo V, fase B, accumulo residuale di malta al-
l’interno dei resti della vasca USM 2153.
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comune, che lascerebbero intuire un’attribuzione cronolo-
gica compresa tra il IV e gli inizi del V secolo. Si tratterebbe,
quindi, di materiale coevo all’ultima fase di funzionamento
della conceria (Periodo IV), raccolto e ributtato (o deposi-
tato) all’interno del taglio US 2209 per ragioni che allo stato
attuale delle ricerche appaiono non facilmente definibili 58.
Tra i reperti si segnala anche un bacino con orlo a tesa e
vasca emisferica che presentava al fondo, internamente, delle
strie incise realizzate a pettine, parallele tra loro (fig. 17), a
restituire una sorta di superficie da grattugia, forse impie-
gata in operazioni specifiche compiute nell’atelier conciario
(ad esempio sminuzzamento o triturazione di una qualche
sostanza utilizzata nel ciclo lavorativo di trattamento delle
pelli).

All’attività di asportazione dei piani pavimentali origi-
nari, di parte o in modo integrale, delle vasche e della cana-
letta posta in posizione centrale rispetto allo spazio artigia-
nale, della loro colmata come anche degli altri tagli di spo-
glio individuati dall’indagine stratigrafica, si associò talvol-
ta e contestualmente, ovvero in un momento collocabile in
successione cronologica ravvicinata, un’operazione di ac-
cumulo di strati a matrice terrosa e composizione sabbiosa,
apprestati probabilmente per una qualche finalità di fre-
quentazione o di semplice destinazione dell’area a spazio
aperto di passaggio (US 2082, 2055).

Degrado del piano stradale, sbancamento e riproposi-
zione di un nuovo livello di frequentazione
Fu probabilmente in questo periodo cronologico che si

procedette anche a un vero e proprio sbancamento dei di-

versi livelli sovrapposti, sin qui intercettati, del piano di car-
reggiata del presunto cardine massimo della città, oltre che
di quanto sopravvissuto del tratto di canalizzazione idrica,
ormai dismessa, sottostante il camminamento stradale 59.
Fece seguito, quindi, un graduale rialzamento delle quote di
frequentazione ripristinando quelle corrispondenti al per-
corso viario intra urbano di età romana tardorepubblicana e
imperiale, di fatto attribuendo a quest’area (anche durante
tutto il Periodo cronologico successivo) la funzionalità di
uno spazio aperto, forse ancora di passaggio e transito. Al di
sopra di un accumulo di terra argillosa di colore verdastro,
successivamente compattata (US 2009=2092), si procedette
con la predisposizione di un battuto di terra a matrice sab-
biosa, giallastra, con, in superficie, inserti di spezzoni di la-
terizi di piccola e media dimensione posti di piatto, ciottoli
e scapoli di ‘crusta’ legati da non abbondante malta bianca-
stra, a creare un piano di calpestio di andamento abbastanza
regolare, dello spessore di circa 3 cm (US 2008 60). 

Periodo VI
(fine VI - IX secolo d.C.)

7. Periodo VI, fase A: VII secolo d.C.

In questo Periodo, l’area interessata in età imperiale dal-
l’atelier conciario, dopo il sostanziale abbandono, spoglio e,
verosimilmente, riciclo dei materiali e delle strutture prece-
dentemente utilizzate nel processo produttivo artigianale, co-
nobbe una fase di rioccupazione che, smarrita pur ogni
percezione dell’originaria funzione delle preesistenze mate-

58 L’accumulo di materiale ceramico non appare conciliabile con
un’azione di formazione e successivo abbandono di un immondezzaio,
anche per l’assenza di resti faunistici, botanici o terra di matrice orga-
nica; inoltre, lo studio ceramologico ha potuto stabilire la presenza di
suppellettile, in alcuni casi, quasi integra. 

59 US 2360: rasatura del tratto più occidentale dell’USM 2104, rin-

venuto in corrispondenza del tracciato viario del cardine massimo, nel
corso di un approfondimento stratigrafico effettuato all’interno del sag-
gio.   

60 Questo livello di calpestio si è preservato limitatamente ad una
porzione intercettata immediatamente a ridosso, e sembrerebbe quasi
in continuità, del limite occidentale della struttura USM 2004.

Giovanni De Venuto

17. - Saggio II, Periodo V, fase B, dettaglio della lavorazione in-
terna del fondo del bacino frammentario proveniente dall’US
2208.

16. - Saggio II, Periodo V, fase B, accumulo terroso ricco in reperti
ceramici, all’interno del taglio US 2209.
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riali di questo settore urbano della Salapia romana, sembre-
rebbe tralasciarle quasi completamente 61. Ne appare, in par-
ticolare, una chiara dimostrazione, la destinazione d’uso
evidenziata dall’indagine stratigrafica, in forme abitative
connotate da un peculiare tipo di scelte costruttive e di or-
ganizzazione dello spazio (fig. 18).

Costruzione di una casa ed escavazione di un pozzo per
la captazione di acqua in falda
Immediatamente a sud della canaletta, ormai colmata, in

precedenza impiegata per il deflusso dei liquami risultanti dal-
l’attività di concia, e subito a est del grande tino interrato strut-
tura USM 2004 62, sono state riportate alla luce tracce mate-
riali riconducibili a una casa (presumibilmente non definita
nella sua completa estensione, in particolare verso sud) allo
stato attuale delle ricerche articolata in almeno due spazi (am-
bienti 38 e 39) di complessivi 16 m2 circa (fig. 19). Tale sud-
divisione interna risultava determinata dai resti di un tramezzo
murario, USM 2203, con elevato in pisé 63 e con basamento
costruito (dimensioni: lung. 1,80 m; largh. variabile tra 45 e
50 cm; alt. variabile tra 22 e 40 cm; fig. 20a-b), che a sud,
dopo un’apertura di circa 70 cm di luce, funzionale al pas-
saggio tra i due vani, trovava una prosecuzione nei resti di

un secondo tratto di muro, USM 2333. Di quest’ultimo, però,
è stato possibile rintracciare 64 solo un breve segmento (di-
mensioni: lung. verificata 60 cm; largh. verificata, compre-
sa tra 65 cm a N e 115 cm in corrispondenza della sezione
sud del saggio; alt. verificata tra 20 e 25 cm) relativo al suo
ultimo filare basale, realizzato in scapoli di ‘crusta’ legati da
terra e irregolarmente disposti e affiancati l’uno all’altro. Un
terzo elemento in muratura (USM 2215; dimensioni del ba-

61 Se non con l’eccezione della struttura USM 2004 e con quella di
rarissimi elementi edilizi recuperati e riutilizzati con scopi differenti ri-
spetto alla loro originaria funzione.

62 Questo settore del saggio non ha restituito evidenze materiali im-
mediatamente riconducibili all’attività conciaria, forse perché l’azione
di smantellamento è intervenuta in modo più capillare e profondo. Solo
in corrispondenza della parte centrale, al di sotto del piano di frequen-
tazione dell’amb. 38 della casa altomedievale, sono state riportate alla

luce tracce di un cordolo in malta disposto ad angolo retto (US 2342),
per il quale potrebbe essere ipotizzata un’originaria appartenenza a una
qualche struttura di età genericamente identificabile come precedente.   

63 Su questa interpretazione, cfr. infra p. 166, con riferimento alla
possibile origine degli accumuli terrosi che obliterarono la struttura
domestica.

64 L’USM potrebbe proseguire al di sotto del limite meridionale del
saggio.

18. - Saggio II, Periodo VI, fase A, planimetria generale (elaborazione grafica di A. Fratta).

19. - Saggio II, Periodo VI, fase A, veduta da sud dell’abitazione al-
tomedievale.
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21. - Saggio II, Periodo VI, fase A, trincea di fondazione US 2219.
samento costruito: lung. 2,10 m; largh. variabile tra 40 e 50
cm; alt. variabile tra 20 e 30 cm) 65, evidenziato integralmente,
si estendeva, invece, in senso est-ovest, anch’esso quasi a ri-
dosso del limite meridionale del saggio, impostandosi in ap-
poggio all’angolo di sud-est della struttura USM 2004. An-
che dell’USM 2215, che verosimilmente, oltre a definire con
l’USM 2203 due dei lati perimetrali dell’amb. 38, poteva scan-
dire, verso sud, questa volta con l’USM 2333, l’angolo nord-
orientale 66 di un terzo spazio (aperto o chiuso) pertinente al-
l’abitazione, è stato, ad ogni modo, possibile riconoscere solo
il basamento. Le USM 2203 e 2215 presentavano, tra loro,
affinità di realizzazione: oltre alla possibilità che, come già
riportato, potessero prevedere, originariamente, uno zocco-
lo costruito e un elevato in pisé, si deve evidenziare come le
due strutture facessero uso di elementi riutilizzati. Nel caso
dell’USM 2203, in corrispondenza della sua porzione cen-
trale, è stato riconosciuto un frammento di soglia, con al-
loggiamento del cardine, della lunghezza di 77 cm; la parte
più orientale, invece, dell’USM 2215, risultava definita, in

testata, in modo regolare, da un blocco quadrangolare (USM
2347) costituito da ciottoli e malta tenace, verosimilmente pre-
levato da una struttura muraria precedente. Entrambe le USM
adoperavano frammenti di laterizi di recupero per regolarizzare
alcuni loro tratti e, oltre a terra, della malta, dalla prevalen-
te consistenza grumosa, come legante; l’una e l’altra, infine,
associavano, quali inerti, a scapoli di ‘crusta’, altri costituenti
lapidei come ciottoli, già citati nel caso dell’USM 2215, e un
blocco in pietra calcarea, a definire il suo tratto più meridionale
(36x50 cm) e uno tufaceo (34x45 cm), in corrispondenza di
quello più settentrionale, per l’USM 2203. I due muri, inol-
tre, furono realizzati poggiando direttamente sui piani di cal-
pestio dell’abitazione. 

Se, dunque, i divisori interni della casa mostravano una
più spiccata emergenza materiale, quelli perimetrali appari-
vano di individuazione più sfuggente, anche in seguito a
un’attività di smontaggio a cui potrebbero essere stati sotto-

65 Anche per questa USM è possibile ipotizzare un elevato in terra
pressata: cfr. supra, nota 63, con rimando alla p. 166. 

66 Proprio in corrispondenza di quest’angolo è presumibile si aprisse
un secondo passaggio, per l’appunto verso sud, che presenta una luce
di 80 cm.

Giovanni De Venuto

20a-b. - Saggio II, Periodo VI, fase A, prospetto, rispettivamente,
orientale e occidentale dell’USM 2203. 
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posti, ma, soprattutto, per una loro possibile composizione,
esclusivamente in materiale deperibile. Accogliendo l’ipo-
tesi di un’unità abitativa che doveva continuare a estendersi
verso sud, una parte del suo limite più orientale risultava de-
finito, verosimilmente, da una muratura integralmente rea-
lizzata in terra pressata ovvero da una struttura muraria con
zoccolatura in pietra ed elevato in sabbia mista ad argilla 67,
in entrambi i casi con la predisposizione di una trincea di
fondazione molto regolare (US 2219), con margini superiori
ad angolo retto, pareti dal profilo rettilineo e perpendicolari
rispetto a un fondo solo a tratti piano, più concavo a nord e
a sud, dove si registrava una profondità di 30 cm, maggiore
rispetto a quella della porzione centrale, in media di 22 cm
(fig. 21) (dimensioni lineari: lung. 2,50 m; largh. 50 cm). Le
caratteristiche appena descritte, oltre che quelle del terreno
di riempimento 68 che, in una fase cronologica successiva al-
l’abbandono e degrado della casa, ne segnò l’obliterazione,
porterebbero a escludere l’ipotesi che possa trattarsi di una
trincea di spoglio di strutture murarie di età romano-impe-
riale, praticate nel corso dei secoli centrali del Medioevo,
come riscontrato nell’area della domus 69. Al contrario, deve
essere presa in considerazione la possibilità che si tratti del
risultato dello smantellamento di una struttura muraria ac-
costabile, per fattezze, alle murature 2203 e 2215, praticato,
però, nel corso del Periodo VI, fase B 70. 

Il fronte settentrionale della casa, invece, risultava chiuso
da una parete con armatura di pali, della quale sono stati ri-
conosciuti, archeologicamente, la trincea di alloggiamento
degli elementi verticali lignei interni (US 2330) e le buche ri-
sultato del fissaggio di questi ultimi (complessivamente do-
dici, così denominate, da est a ovest: US 2289, 2287, 2285,
2283, 2281, 2279, 2277, 2275, 2273, 2271, 2269, 2267) (fig.
22). L’US 2330, realizzata, parallelamente, a sud e subito a
ridosso della spalletta in muratura  di delimitazione meri-
dionale della canaletta utilizzata dalla bottega conciaria di
età romana (USM 2213), si presentava come un taglio
oblungo, dalle estremità semicircolari, limiti lineari, ma ir-
regolari, di andamento E-O, della lunghezza complessiva di
4 m, con una profondità di 18 cm e una larghezza compresa
tra i 43 cm a ovest (e in corrispondenza della gran parte della
sua estensione) e i 20 cm a est, dove subiva un evidente re-
stringimento. Il fondo era abbastanza irregolare, le pareti di-
gradanti verso di esso. Lo scavo ha consentito di rilevare
come otto delle dodici buche di palo riscontrate al suo in-
terno, oltre che essere affrontate, a coppie, l’una rispetto al-

l’altra, in senso N-S, fossero disposte su due allineamenti tra
loro quasi paralleli e con lo stesso orientamento della trincea
di fondazione US 2330: accadeva, così, che, da nord a sud,
2273 si ponesse in posizione quasi frontale a 2271; 2277 a
2279; 2281 a 2283; 2287 a 2289. Costituivano un’eccezione:
nella porzione più occidentale della trincea di fondazione, le
buche 2267 e 2269, quasi affiancate in senso E-O, probabil-
mente relative a due pali di rinforzo dell’intelaiatura, più
nello specifico, dei pali alloggiati nei tagli 2273 e 2271; in
quella più centrale, la buca 2275, pertinente a un palo posto
più in prossimità e immediatamente a ovest di quelli collo-
cati in coppia nelle buche 2277 e 2279; infine, nella porzione
più orientale della trincea di fondazione, una buca a “8”, la

67 Cfr. nuovamente, per l’interpretazione dell’elevato, la nota 63.
68 L’US 2218 (Periodo VI, fase B) era costituita da terra molto fria-

bile a granulometria grossolana, con scarsissimi frammenti residuali
di ossa animali, laterizi e di ceramica di piccola dimensione. 

69 A ciò si aggiunga anche una differente collocazione stratigrafica
dell’azione di asportazione, che non andò a intaccare gli strati di fre-
quentazione più tardi dell’area, collocabili nel Periodo VI, fase B

(2002=1002=2400=2404=10321=10322: per questi strati, cfr. le rela-
zioni stratigrafiche di Goffredo e Totten; per l’US 2002, vedi infra),
come fecero le trincee praticate nella piena età Medievale, secondo un
organico piano di prelievo e riciclo di materiale da costruzione più an-
tico (su queste osservazioni, vedi, infra, De Venuto, le considerazioni
conclusive sull’età medievale).  

70 In tale direzione indirizzerebbero le dimensioni sopra elencate, vi-
cine a quelle delle USM citate, e in particolare la profondità.

22. - Saggio II, Periodo VI, fase A, resti dell’alloggiamento del-
l’armatura di pali nella trincea US 2330.
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2285, risultato di due pali molto ravvicinati l’uno all’altro e
collocati a rinforzo dei pali alloggiati nelle buche 2287 e
2289, sul loro versante ancora una volta occidentale. 

Ne risultava, in definitiva, un’armatura interna che pre-
vedeva una disposizione a raggruppamenti quasi triangolari
dei pali che, nel loro insieme, tracciavano una linea spez-
zata, irregolare e zigzagante, verosimilmente a conferire una
maggiore resistenza e garantire una maggiore tenuta della
parete. Stessa finalità dovette avere anche la sua collocazione
in appoggio alla spalletta in muratura di età precedente, USM
2213. Le buche 71 avevano, per la maggior parte, un profilo
superiore irregolare o ellittico o a goccia, probabilmente a
seguito di un’azione di scrollamento, oscillazione e rota-
zione, con successivo sfilamento e rimozione, di alcuni pali,
in una fase di deterioramento della parete e abbandono della
casa. Solo in tre casi si ravvisava una forma più regolarmente
circolare, mentre in una sola situazione era osservabile un
andamento triangolare, con vertici stondati (anche in questo
caso non si può escludere che il palo fosse stato smosso con
movimenti netti e oscillatori che abbiano conferito alla ri-
sultante buca tale conformazione). I bordi erano arrotondati,
mentre le pareti assumevano tutte un profilo abbastanza per-
pendicolare al fondo, a esclusione di alcune che si presenta-
vano più oblique, in alcuni casi anche con accentuata
pendenza verso il basso, verosimilmente quale conseguenza
del forzato sfilamento e rimozione a cui furono sottoposti gli
elementi verticali infissi.  I fondi sono in otto casi concavi,
in due piatti, in due dalla superficie irregolare o ondulata. La
profondità variava da un minimo di 5 cm, a un massimo di
13 cm, pur constatandosi una prevalente misura di 11 cm (in
quattro casi); non si registra una particolare associazione tra
profondità e collocazione del palo rispetto all’armatura, se
non la serie di 5, 6 e 7 cm per le buche più centrali (US 2279,
2281, 2283). Nel complesso, quindi, sommando la profon-
dità della trincea di fondazione a quella delle buche, è pos-
sibile affermare che i pali affondassero per un’altezza
superstite e verificabile variabile tra i 23 cm (minimo) e i 31
cm (massimo). Appare interessante osservare come, pren-
dendo in considerazione quest’ultima misura, essa si ripeta

nella profondità massima registrata per la trincea di fonda-
zione US 2219 sul fronte est della casa e per la zoccolatura
USM 2215, mostrandosi, inoltre, molto vicina a quella media
rilevata per il basamento murario interno, USM 2203. I dia-
metri superiori delle buche, data la prevalente irregolarità
dei profili, solo in quattro casi possono essere indicati da
un’unica larghezza, oscillante tra gli 8 e gli 11 cm; per le
altre buche, le misure variano tra un minimo di 6 a un mas-
simo di 18 cm, a seconda degli estremi considerati per la de-
finizione del diametro. Si può, ad ogni modo sottolineare,
come i pali verosimilmente impiegati per rinforzo, risulta-
vano di diametro inferiore rispetto a quelli con funzione sta-
tica portante e a cui facevano da supporto.

Alla definizione, dunque, a NE, di un angolo netto, re-
golare, quasi retto, dato dall’incrocio degli assi delle due trin-
cee di fondazione US 2219 e 2230, non corrisponde, in
quello che coinciderebbe con l’angolo di chiusura di NO
della casa, una lettura della stessa evidenza. Anche il rinve-
nimento di due distinti e differenti, per conformazione, im-
pianti da fuoco 72 a ridosso, rispettivamente, dei paramenti E
ed O dell’USM 2203, indurrebbe a supporre che l’amb. 38
fosse aperto sul suo lato più occidentale, configurandosi
come un annesso funzionale rispetto al nucleo più specifi-
catamente domestico della casa, che doveva svilupparsi sul
fronte orientale con, allo stato attuale delle ricerche, un unico
vano (amb. 39), allungato in senso N-S. Tale ipotesi porte-
rebbe a delineare, per l’unità abitativa, un modulo planime-
trico a ‘L’ (procedendo da O a E: annesso funzionale – spazio
abitativo unico o scandito, affiancato a SO da uno spazio
aperto) o quadrangolare (procedendo da O a E: annesso fun-
zionale – spazio abitativo unico o scandito – altro spazio
chiuso nell’angolo di SO). Resta non specificabile la collo-
cazione dell’accesso principale alla casa, anche se la defini-
zione di una testata netta in corrispondenza della porzione
meridionale della trincea US 2219, farebbe pensare ad un
suo posizionamento in questo settore del fronte orientale 73.

Meno immediata appare la lettura del sistema di coper-
tura della casa. L’evidenza archeologica suggerirebbe, per
l’amb. 39, un tetto a singolo spiovente con appoggi portanti

71 Si fornisce, qui di seguito, una descrizione schematica per cia-
scuna delle buche riconosciuta in fase di scavo. US 2287: forma ‘a
goccia’, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo
concavo, profondità 11 cm, diametro 11x12 cm; US 2289: forma irre-
golare, margini superiori irregolari, pareti perpendicolari al fondo con-
cavo, profondità 10 cm, diametro 10x14 cm; US 2285: buca a ‘8’,
margini superiori arrotondati, pareti più perpendicolari a N, S e E, più
oblique a O rispetto al fondo concavo, profondità 11 cm, diametro 11
cm; US 2283: forma irregolare, margini superiori arrotondati, pareti
più perpendicolari a N, S e O, più oblique a E rispetto al fondo con-
cavo, profondità 6 cm, diametro 12x8 cm; US 2281: forma irregolare,
margini superiori arrotondati, pareti con forte pendenza da E verso O
rispetto al fondo concavo, profondità 7 cm, diametro 15x14 cm; US
2279: forma irregolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendi-
colari rispetto al fondo piatto, profondità 5 cm, diametro 10x13 cm;
US 2277: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti per-

pendicolari al fondo concavo, profondità 12 cm, diametro 8 cm; US
2275: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendi-
colari al fondo di andamento irregolare ed ondulato, profondità 11 cm,
diametro 11 cm; US 2273: forma irregolare, margini superiori arro-
tondati, pareti perpendicolari al fondo irregolare ed ondulato, profon-
dità 9 cm, diametro 17x14 cm; US 2271: forma triangolare con vertici
e margini superiori arrotondati, pareti più perpendicolari a N, S ed E,
più oblique a O rispetto al fondo concavo, profondità 11 cm, diametro
18x13 cm; US 2269: forma circolare, margini superiori arrotondati,
pareti digradanti verso il fondo piatto, profondità 13 cm, diametro 10
cm; US 2267: forma ellittica, margini superiori arrotondati, pareti per-
pendicolari al fondo concavo, profondità 8 cm, diametro 6x10 cm.

72 Cfr. infra p. 163.
73 Non si possono escludere accessi da sud.

Giovanni De Venuto
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sull’alzato dell’USM 2203 e su quelli delle pareti fondate
all’interno delle trincee US 2219 e 2330, mentre per l’amb.
38 è possibile che fosse stata prevista una tettoia più legge-
ra che avrebbe potuto poggiare a est e a nord, rispettiva-
mente, sull’elevato murario di USM 2203 e su quello corri-
spondente alla porzione più occidentale della parete in ar-
matura lignea all’interno della trincea 2330 74. Sul margine
occidentale, inoltre, dell’amb. 38 fu disposta una fila di pa-
li a ulteriore sostegno della copertura di questo spazio: resta
traccia del loro alloggiamento nelle buche US 2291, 2305,
2303, 2301, 2307, 2313, 2315 75. Anche in questo caso, la
forma irregolare o ellittica di almeno quattro delle sette bu-
che e, soprattutto, i margini superiori arrotondati riscontrati
in tutti i casi, farebbero supporre un’azione di successiva
asportazione degli elementi lignei in esse infissi 76. Il diame-
tro della buca US 2303, oscillante tra 29 e 31 cm 77, il mag-
giore tra quelli rilevati per questa serie di cavità, farebbe at-
tribuire al palo in essa posto, una funzione statica prevalen-
te, che potrebbe essere stata rafforzata, alla necessità, dalla
collocazione, simultanea o progressivamente occorrente, di
pali più piccoli (quelli posti nelle buche US 2305, 2307,
2301) subito più a est e a ovest. Anche la profondità mag-
giore registrata per le buche US 2291 (11 cm) e 2313 (10
cm), oltre che la loro collocazione all’estremità, rispettiva-
mente, nord e sud di tale allineamento di pali, conferirebbe
ai due elementi verticali in esse infissi un ruolo più gravoso
nel sostenere la tettoia su questo lato dell’amb. 38. Una se-
rie di pali fu alloggiata anche subito a sud e parallelamente
alla porzione più occidentale della parete in armatura lignea
fondata nella trincea US 2330, secondo un allineamento im-
posto dal palo angolare collocato nella buca US 2291, per
garantire, verosimilmente, ulteriore stabilità e supporto alla
copertura. Ne resta traccia nelle buche, da est verso ovest,

così denominate: US 2299, 2297, 2293, 2295 78. I quattro
elementi lignei furono forse collocati a coppia, l’uno di
fronte all’altro in senso N-S 79. Avevano forma sostanzial-
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74 Non può escludersi, però, anche un appoggio a semplice battuta
diretta rispetto ai due elevati murari.

75 Di seguito si riporta una descrizione schematica delle principali
caratteristiche di queste buche. US 2291: forma circolare, margini su-
periori arrotondati, pareti abbastanza perpendicolari al fondo che si pre-
sentava irregolare ed ondulato, profondità 11 cm, diametro 11 cm; US
2305: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti abbastanza
perpendicolari al fondo concavo, profondità 5 cm, diametro 6 cm; US
2303: forma irregolare, margini arrotondati, pareti perpendicolari al
fondo piatto, profondità 8 cm, diametro variabile tra 29 e 31 cm; US
2301: forma ellittica, margini superiori dal profilo ad angolo retto, più
arrotondati a S e a E, pareti perpendicolari al fondo piatto, profondità
3 cm, diametro tra 5 e 11 cm; US 2307: forma ellittica, margini supe-
riori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo concavo, profondità 7
cm, diametro compreso tra 6 e 9 cm; US 2313: forma irregolare, mar-
gini superiori arrotondati, pareti abbastanza perpendicolari al fondo che
si presentava dalla superficie irregolare e ondulata, profondità 10 cm,
diametro variabile tra 11 e 20 cm; US 2315: forma quadrangolare, da-
gli spigoli arrotondati, margini superiori con profilo tondeggiante, pa-
reti perpendicolari al fondo concavo, profondità 8 cm, diametro 10 cm.

76 Si evidenzia come tale ipotesi della rimozione degli elementi li-
gnei in verticale supposti per la realizzazione degli elementi struttu-
rali (vedi supra, la descrizione relativa all’armatura di pali della parete
posta nella trincea US 2330) o di copertura della casa, si basi anche

sull’assenza di strati carboniosi o cinerosi all’interno delle buche di
palo, che possano lasciar presagire un loro degrado per combustione.
I riempimenti scavati, infatti, erano costituiti da terra friabile incoe-
rente, forse da interpretarsi come depositi di origine eolica o alluvio-
nale a seguito del degrado progressivo della casa, ormai in stato di
abbandono, nel corso del Periodo cronologico successivo (cfr. infra).   

77 Le variazioni nella misurazione del diametro sono determinate
dai punti presi in considerazione come estremi sulla circonferenza di
andamento subcircolare propria della buca.  

78 Di seguito si riporta una descrizione schematica delle principali
caratteristiche di queste buche. US 2299: forma circolare, margini su-
periori con profilo ad angolo retto, pareti oblique rispetto al fondo che
si presentava concavo, profondità 3 cm, diametro 6 cm; US 2297:
forma ellittica, margini superiori arrotondati, pareti oblique rispetto al
fondo concavo, profondità 3 cm, diametro 7 cm; US 2293: forma cir-
colare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari rispetto al
fondo concavo, profondità 8 cm, diametro 6 cm; US 2295: forma cir-
colare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo
concavo, profondità e diametro di 7 cm.   

79 Si potrebbe ipotizzare anche una singola coppia di pali, succes-
sivamente sostituita, per deterioramento dei sostegni e manutenzione
della tettoia, da una seconda, in posizione più avanzata o ritratta, ma
l’abbinamento di una doppia coppia sembrerebbe più funzionale ad
una resa di maggiore stabilità. 

23. - Saggio II, Periodo VI, fase A, chiodo all’interno della buca di
palo 2223.
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mente circolare, fondi concavi, diametri compresi tra 5 e 7
cm; da osservare come la profondità della coppia di buche
immediatamente più a est della 2291 fosse maggiore di
quella della coppia più a ridosso dell’USM 2203, verosimil-
mente perché era necessaria una più forte capacità di soste-
gno rispetto al peso scaricato dalla tettoia in corrispondenza
dell’angolo nord-ovest dell’amb. 38, potendo, invece, in
corrispondenza dell’angolo di nord-est, essere più vantag-
giosamente sfruttato l’appoggio alle strutture murarie. In
posizione più centrale all’interno dello stesso amb. 38, infi-
ne, due buche, US 2311 e 2309 80, rimanderebbero a ulterio-
ri pali, anche in questo caso utili a conferire stabilità alla co-
pertura. 

Di pali di sostegno e di rinforzo ebbe necessità anche il
tetto dell’amb. 39. Sulla superficie del suo piano di calpestio
sono state evidenziate 24 buche (così denominate, proce-
dendo da N a S e da E a O: US 2265, 2263, 2261, 2259, 2257,
2255, 2253, 2251, 2249, 2317, 2247, 2245, 2241, 2239,
2235, 2237, 2233, 2231, 2319, 2229, 2227, 2225, 2243,
2223) 81 tra loro distinte per dimensioni e distribuzione. Una
prima osservazione investe l’alta concentrazione di pali al-

l’interno di un vano (o del suo settore più settentrionale) che,
allo stato delle ricerche, misura all’incirca m2 6 82: appare
molto verosimile che la maggior parte delle tracce individuate
debbano fare riferimento a elementi verticali tra loro non con-
testuali. È cioè probabile che, in occasione di uno o più mo-
menti di manutenzione del tetto, si fosse proceduto con la so-
stituzione di un palo, non più idoneo a svolgere la sua
funzione di sostegno o rinforzo, con un altro, collocato, però,
in una posizione immediatamente prossima a quella occupata
dal precedente, per ragioni di opportunità statica. Tale ipotesi
troverebbe conferma, in particolare, nel frequente raggrup-
pamento di molte buche, o in coppia o, più raramente, a in-
siemi di tre, ovvero nella constatazione della caratteristica
forma a ‘8’ per alcune di esse 83, dovuta, spesso, proprio al po-
sizionamento di un palo di nuovo fissaggio subito accanto a
quello da sostituire. Gli allineamenti prevalenti potrebbero ri-
sultare, in senso N-S, almeno tre: uno più a ridosso del setto
murario USM 2203, uno in posizione più centrale rispetto al-
l’estensione del vano, e l’ultimo più a est, parallelamente alla
trincea US 2219. Ampiezza del diametro delle buche e pro-
fondità, suggerirebbero una possibile distinzione tra pali con
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80 US 2311: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti
perpendicolari al fondo concavo, profondità 9 cm, diametro 8 cm; US
2309: forma quadrangolare, con angoli tondeggianti, margini superiori
arrotondati, pareti perpendicolari al fondo irregolare, profondità 10 cm,
ampiezza 10 cm. 

81 Di seguito, la descrizione schematica delle buche, fatta eccezione
per l’US 2255, sui cui dettagli vedi, infra, nel testo. US 2265: forma
irregolare, margini superiori tondeggianti, pareti per lo più perpendi-
colari al fondo concavo, profondità 6 cm, diametro 9 cm; US 2263:
forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al
fondo concavo, profondità 3 cm, diametro 8 cm; US 2261: forma cir-
colare, margini superiori tondeggianti, pareti e fondo concavi, profon-
dità 6 cm, diametro 7 cm; US 2259: forma circolare, margini superiori
arrotondati, pareti perpendicolari al fondo concavo, profondità 6 cm,
diametro 10 cm; US 2257: forma a ‘8’, margini superiori tondeggianti,
pareti più oblique a E e a O, più perpendicolari a N e a S, fondo con-
cavo e breve diaframma di circa 2 cm di larghezza, profondità 6 cm,
diametro in senso E-O 8 cm; US 2253: forma a ‘8’, margini tondeg-
gianti, pareti per lo più perpendicolari, fondo piatto nella sua porzione
più meridionale, concava in quella più settentrionale, profondità, nella
sua parte centrale, di 9 cm, ai margini 3 cm, diametro 9 cm; US 2251:
forma triangolare, margini tondeggianti, pareti per lo più oblique al
fondo che assumeva un andamento obliquo, con una pendenza in senso
N-S, profondità 7 cm, ampiezza tra i 9 e i 14 cm; US 2249: forma trian-
golare con vertici arrotondati e margini superiori tondeggianti, pareti
e fondo irregolari, profondità 7 cm, diametro tra gli 11 e i 13 cm; US
2317: forma irregolare, margini superiori tondeggianti, pareti concave
a N e a E, più oblique a S e a O, fondo concavo, profondità 6 cm, dia-
metro 9 cm; US 2247: forma ellittica, margini superiori tondeggianti,
pareti oblique a N e a E, perpendicolari a S e a O, fondo concavo, pro-
fondità 8 cm, diametro 14 cm; US 2245: forma circolare, margini ad
angolo retto, pareti oblique, fondo concavo, profondità 8 cm, diame-
tro 13 cm; US 2241: forma semicircolare, margini superiori ad angolo
retto ad est e ottuso con forte pendenza sul resto del perimetro a N, S
e O, fondo con superficie irregolare, profondità 14 cm, diametro 37
cm; US 2239: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti ad
angolo ottuso, fondo dalla superficie irregolare, profondità 6 cm, dia-
metro 11 cm; US 2235: forma circolare, margini superiori arrotondati,
pareti perpendicolari al fondo concavo, profondità e diametro 6 cm;

US 2237: forma irregolare, margini superiori tondeggianti, pareti per-
pendicolari al fondo irregolare, profondità 8 cm, diametro 14 cm; US
2233: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti con profilo
concavo, fondo concavo, profondità e diametro 6 cm; US 2231: forma
‘a goccia’, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo
irregolare, profondità 7 cm, diametro 8 cm; US 2319: forma irrego-
lare, margini superiori arrotondati, pareti più perpendicolari a O, ad
angolo ottuso a E, fondo con superficie irregolare ed ondulata, pro-
fondità 19 cm, ampiezza variabile tra i 63 cm in senso N-S, e i 13 ed i
25 cm in senso E-O; US 2229: forma ellittica, margini superiori ad an-
golo retto, pareti più oblique a S e ad E (la parete E aveva una forte
pendenza verso O), perpendicolari a N e a O, fondo concavo, profon-
dità 11 cm, diametro 7 cm; US 2227: forma circolare, margini superiori
arrotondati, pareti perpendicolari al fondo concavo, profondità 7 cm,
diametro 8 cm; US 2225: forma circolare, margini superiori arroton-
dati, pareti perpendicolari al fondo, concavo, profondità 9 cm, diame-
tro 7 cm; US 2243: forma ellittica, margini superiori tondeggianti,
pareti oblique e fondo piatto, profondità 7 cm, diametro 12 cm; US
2223: forma circolare, margini superiori e pareti con profilo ad angolo
ottuso, fondo concavo, profondità 9 cm, diametro 7 cm (fig. 23: in cor-
rispondenza della parete più settentrionale di questa buca è stato rin-
venuto un chiodo da carpenteria infisso al suo interno in modo quasi
obliquo, forse per mantenere maggiormente saldo il palo, utilizzando
l’elemento metallico alla maniera di zeppa o forse impiegandolo come
perno di fissaggio di un ulteriore elemento ligneo, più piccolo, appo-
sto come rinforzo della base del palo, a conferirle un maggiore spes-
sore). La distinzione, riscontrata, in diversi casi e spesso per una stessa
buca, tra pareti perpendicolari al fondo e pareti più oblique, insieme al-
l’assenza di riempimenti interni alle concavità di strati cinerosi o car-
boniosi (cfr. nota 76), suggerirebbe, la possibilità che i pali fossero
stati sfilati mettendo in pratica un’oscillazione e una successiva azione
di leva su uno dei loro lati, al fine di renderne più semplice l’estra-
zione. 

82 Per l’esattezza 5,76 m2.
83 Nello specifico, potrebbero circoscriversi i seguenti raggruppa-

menti, procedendo da N a S e da E verso O: US 2263 e 2265; US 2249
e 2247; US 2251 e 2317; US 2245, 2239, 2237; US 2235 e 2233; molto
ravvicinate tra loro sono, inoltre, a formare un gruppo composto da
cinque elementi, le buche: US 2231, 2229, 2225, 2227, 2223. 

Giovanni De Venuto
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funzione di sostegno statico e pali di rinforzo: tra i primi po-
trebbero essere certamente annoverati quelli alloggiati nelle
buche US 2241 (diametro 37 cm, profondità 14 cm) e 2319
(diametro 25 cm 84, profondità 19 cm). Una considerazione
a sé merita la buca US 2255: essa assume una conformazione
ellissoidale, un’estensione, in senso est-ovest, molto accen-
tuata, di cm 87, una larghezza, in senso nord-sud, variabile,
tra 21 e 51 cm. I suoi margini superiori appaiono arrotondati,
le pareti a nord e a est perpendicolari rispetto alla parte più
bassa del taglio, oblique, con una forte pendenza, a sud e a
ovest. Il fondo era più concavo a est, piano a ovest, e si re-
gistrava, partendo dal margine più occidentale della buca, a
una distanza di circa 56 cm, un suo progressivo approfondi-
mento, da 16 a 24 cm. Le caratteristiche descritte potrebbero
indurre a ipotizzare o la presenza di un terzo palo portante
(originariamente collocato in corrispondenza della porzione
più orientale della buca, lì dove si registrava la profondità
maggiore), successivamente rimosso sino a conferire, al suo
alloggiamento, la forma allungata constata, o la disposi-
zione, molto ravvicinata, in senso est-ovest, di più pali, di di-
mensioni minori, quasi a realizzare un divisorio che circo-
scrivesse l’angolo più a nord-ovest dell’amb. 39, dove, per
altro, era collocata una piastra di cottura 85.

Le coperture di entrambi gli ambienti furono verosimil-
mente in armatura lignea, come potrebbero dimostrare gli
strati di cenere e bruciato rinvenuti sui piani pavimentali
della casa 86, oltre che l’assenza, nelle stratigrafie di abban-
dono scavate in corrispondenza della superficie occupata dai
due vani, di concentrazioni di elementi fittili quali coppi o te-
gole. La molto scarsa presenza di chiodi suggerirebbe l’uso
di legacci o cordami per tenere insieme, tra loro, elementi
verticali e orizzontali dell’impalcatura del tetto e per il suo
rivestimento con fasciami o assi 87. L’impiego prevalente di
materiale ligneo e vegetale leggero per la realizzazione del
tetto (in particolare per l’amb. 39), è suggerito anche dal si-
stema di scarico e sostegno sopra descritto.

I livelli di calpestio dei due vani sinora indagati della casa
erano segnati da due differenti battuti, la cui composizione
potrebbe rimandare alla diversa scansione tra spazio chiuso
(amb. 39) e spazio semi-aperto (amb. 38). Il primo, infatti,
era caratterizzato da un pianetto in malta, biancastro, dalla
superficie abbastanza piana e lisciata (US 2339), dello spes-
sore di circa 3 cm; il secondo, invece, era composto da terra
pressata e compattata, a matrice sabbiosa, con andamento
piano (2348).

Su entrambe le superfici si depositò uno strato di terra di
colore grigiastro, spesso circa 15 cm, ricco in frustuli di car-

bone di piccola dimensione, con discreti quantitativi di fram-
menti ceramici 88, (US 2217), forse da leggersi come risultato
di reiterati accumuli di cenere, su cui si continuò verosimil-
mente a camminare, prodotta dalle combustioni praticate in
corrispondenza di due dispositivi pirotecnici identificati a
est ed a ovest dell’USM 2203, rispettivamente una piastra di
cottura (US 2207) e un focolare (2210). L’US 2207 (fig. 24)
era composta da una tegola di recupero riutilizzata apposi-
tamente come supporto refrattario, frammentata, della lar-
ghezza di 53 cm, lunghezza 76 cm e spessore 0,7 cm, alterata
nel colore per azione del fuoco. Essa era collocata nell’an-
golo nord-ovest dell’amb. 39, a diretto contatto con il para-
mento orientale della zoccolatura muraria USM 2203. A nord
e a est i suoi margini erano affiancati da alcuni frammenti di
laterizi, verosimilmente funzionali a rendere più ampia l’area
di cottura; inoltre, il rinvenimento immediatamente a con-
tatto della sua superficie, di alcuni ciottoli e scaglie di ‘cru-
sta’, potrebbe rimandare a una cornice di contenimento in
materiale lapideo, disposta attorno al perimetro della piastra.
L’US 2210 (fig. 25), invece, si trovava addossata alla por-
zione centro-meridionale del paramento occidentale del-
l’USM 2203 e, a differenza della piastra US 2207, era
composta da più frammenti di tegole e laterizi, a NO solo in
parte delimitati da due scapoli di ‘crusta’. Nell’insieme, l’ap-
prestamento, relativamente alla sua estensione archeologi-
camente verificata, occupava una superficie di 80x140 cm;
al di sopra è stato possibile riconoscere un accumulo di ce-
nere (US 2211) da interpretarsi come esito di un ultimo ca-
rico di combustione della struttura.

84 Si fornisce, per questa buca, il diametro massimo misurato in cor-
rispondenza della sua porzione più settentrionale. La buca, infatti, as-
sume una forma allungata, sub-ellittica, con un evidente restringimento
e verso sud, dovuta, verosimilmente, ad uno sfilamento del palo dal
suo alloggiamento. 

85 Cfr. infra, US 2207.

86 Cfr. infra p. 166.
87 Non si può però escludere che i chiodi, prima del disfacimento

della struttura, siano stati prelevati per poter essere riutilizzati. Cfr.,
infra, Maruotti, p. 486.

88 Cfr., infra, Totten, sulle ceramiche comuni tardoantiche.

24. - Saggio II, Periodo VI, fase A, piastra di cottura US 2207.
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Alla frequentazione della casa deve essere ricondotto
anche il riutilizzo del tino USM 2004, molto probabilmente
per la raccolta di acqua piovana: la persistenza strutturale e
funzionale, sebbene con finalità ormai ben diverse rispetto
a quelle di età romano-imperiale, di questa struttura per tutto
il VII secolo, sarebbe sostenuta dal materiale ceramico rin-
venuto negli strati di terra che lo obliterarono nel Periodo
cronologico successivo 89.

Alle esigenze di approvvigionamento idrico strettamente
connesse all’abitazione altomedievale, deve verosimilmente

rimandare anche un pozzo (US 2012)
per la captazione dell’acqua in falda,
realizzato, mediante escavazione, nel-
l’area occupata dal tracciato viario del
cardine massimo della città romana,
immediatamente a ridosso di quanto
persisteva dell’impianto costruttivo
emergente del condotto idraulico, in-
dividuato in questo settore dell’insula
XII (fig. 26); la realizzazione di que-
st’opera comportò un’ulteriore distru-
zione della struttura e, in particolare,
della volta di copertura e dell’imboc-
catura del pozzetto di dispersione, di
cui il pozzo altomedievale ripercorse
l’inghiottitoio, verosimilmente am-
pliandolo. 

Il taglio (fig. 27) interessava, prima,
per una profondità di 50 cm, gli strati
accumulatisi in corrispondenza del
tracciato stradale 90, successivamente,
sino a una profondità verificata di 160

cm circa, il banco di ‘crusta’91. L’imboccatura (diametro 100
cm circa) aveva un andamento sub-circolare, con margini
irregolari dal profilo tondeggiante; la sezione può definirsi
di tipo cilindrico, ad eccezione, a 90 cm circa dalla sommità,
di un allargamento che, molto marcato in corrispondenza
della parete settentrionale, potrebbe aver coinciso con la por-
zione iniziale di un ingrottamento del taglio, non indagato
archeologicamente. Le pareti apparivano abbastanza per-
pendicolari e rettilinee rispetto alla superficie dell’ultimo
riempimento individuato.

89 Cfr. infra p. 165.
90 Cfr. supra p. 156.

91 L’indagine del pozzo si è arrestata per problemi di sicurezza le-
gati alla stabilità e friabilità delle pareti di ‘crusta’.

25. - Saggio II, Periodo VI, fase A, resti del focolare US 2210. 26. - Saggio II, Periodo VI, fase A, pozzo US 2012. 

27. - Saggio II, Periodo VI, fase A, sezione grafica dei riempimenti rinvenuti all’interno del
pozzo US 2012 (elaborazione grafica di S. Loprieno). 
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Realizzazione di una struttura pirotecnica, a nord della
casa 
Nella porzione nord-orientale del saggio, subito a nord

della casa, in corrispondenza del settore della conceria ro-
mano-imperiale occupato dalla vasca quadrangolare USM
2087-2088, l’indagine archeologica ha individuato un taglio
(US 2091) che, relativamente alla sua parete più meridio-
nale, assumeva un andamento rettilineo, proseguendo, suc-
cessivamente, ad angolo ottuso, in direzione nord-ovest, per
un’estensione complessiva di 90 cm 92. Tale attività di aspor-
tazione fu quindi rivestita da argilla, modellata a realizzare,
nella parte superiore, un cordolo (US 2089) che, in conse-
guenza di un’esposizione ad alte temperature, si presentava
con un’accentuata rubefazione. Le pareti di siffatto rivesti-
mento erano dal profilo irregolare, benché abbastanza per-
pendicolari, con un’altezza variabile conservatasi tra i 55 ed
i 30 cm; il suo spessore era di circa 5 mm 93. 

8. Periodo VI, fase B: VIII-IX secolo d.C.

Sia la struttura abitativa, che quella presumibilmente ar-
tigianale, realizzate in corrispondenza del settore più orien-
tale del Saggio II, esaurirono il proprio ciclo di frequentazione
e utilizzo forse già nei primi decenni dell’VIII secolo. Ai crol-

li e all’abbandono dei due impianti, fece seguito, su tutta l’area,
una non sistematica e presumibilmente temporanea e occa-
sionale attività umana che non sembrerebbe aver prodotto oc-
cupazioni di tipo troppo stabile. In assenza di una evidente
e peculiare cultura materiale che, forse, conobbe, conte-
stualmente, un forte impoverimento o un radicale mutamen-
to nel tipo di materie prime impiegate, anche in relazione agli
scopi per i quali dovette rendersi funzionale, tale attività ap-
parirebbe circoscrivibile, genericamente, entro un ampio arco
di tempo compreso tra i secoli VIII e IX (fig. 28). 

Crolli e abbandono della casa, dei pozzi e della presunta
struttura artigianale
All’interno del tino USM 2004 si accumularono, pro-

gressivamente, dopo un primo deposito limaccioso di argilla
verdastra (US 2014), due strati di terra molto friabili e di co-
lore, marrone il primo (US 2006 94), grigiastro il secondo e
ultimo (US 2005), forse relativi a un’ultima e marginale oc-
cupazione della casa, in una fase ormai di frequentazione oc-
casionale, con un utilizzo non più connesso alla raccolta di
acqua, bensì allo smaltimento di modesti volumi di rifiuti 95

(figg. 29-30).
La definitiva cessata occupazione e frequentazione di

questo settore del nucleo di abitato aggregatosi e sopravvis-
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92 L’US 2091 intaccò sia i resti della str. USM 2087-2088, sia il suo
strato di obliterazione US 2150.

93 La lettura e interpretazione di questi resti appare frammentaria a
causa di un profondo sbancamento che fu praticato in questo settore del
saggio nel Periodo VIII (vedi infra).

94 Di particolare interesse il rinvenimento, all’interno di questo
strato, di una brocchetta dipinta, quasi completamente integra, e di
un’olla in stato frammentario (cfr. infra, De Mitri e Totten).

95 Erano presenti ossa animali e piccoli frammenti di carbone, as-
sociati a resti ceramici.

28. - Saggio II, Periodo VI, fase B, planimetria generale (elaborazione grafica di A. Fratta).
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suto a partire e per tutto il corso del VII secolo in corrispon-
denza dell’area in età romano-imperiale interessata dall’im-
pianto residenziale e artigianale della domus e della conce-
ria dell’insula XII di Salapia, è segnata, invece, dalla for-
mazione di estesi e consistenti accumuli di argille di colore
giallastro (US 2205, nel settore meridionale, orientale e oc-
cidentale di questa porzione del Saggio II) o a matrice più
sabbiosa e di colorazione marrone-rossastra (US 2212, nel
settore più nord-orientale), abbastanza compatti, che po-
trebbero riferirsi al disfacimento delle strutture murarie in
terra pressata, sia perimetrali che interne, della casa altome-
dievale. Alla combustione del materiale ligneo e vegetale
non recuperato e, più probabilmente, riferibile alle copertu-
re vere e proprie, piuttosto che agli elementi di sostegno
verticali 96, rimanderebbero, invece, alcuni strati cinerosi,
con abbondanti frustoli di carbone, individuati archeologi-
camente in corrispondenza dell’area della stessa struttura
domestica. Essi potevano assumere, subito al di sopra o im-
mediatamente a contatto con l’interfaccia inferiore degli ac-
cumuli di argille e sabbie sopra menzionati, una conforma-
zione o più concentrata, del tipo a chiazza ben circoscritta
(US 2204; US 2220) ovvero un’estensione più diffusa e dai
margini più irregolari e meno netti (US 2202).

Anche il pozzo per la captazione dell’acqua in falda, in-
dividuato a ovest della casa, conobbe una progressiva di-

smissione, ben testimoniata da complessivi sei successivi stra-
ti di colmata, sinora riconosciuti dalla ricerca archeologica 97. 

La possibile struttura artigianale definita dal cordolo in
argilla cotta US 2089 non fu più in funzione, come sembre-
rebbe suggerire uno strato di terra rubefatta, dalla consi-
stenza polverosa (US 2093) direttamente addossato al
rivestimento e forse prodotto e residuo di quanto, per l’ul-
tima volta, fu sottoposto a processo di cottura al suo interno.
Un poderoso strato di terreno (US 2084=2189) a matrice
sabbiosa, giallastro, piuttosto compatto, con grumi di malta
biancastra in superficie, fu, quindi, da ultimo, accumulato in
corrispondenza di questo settore di scavo. 

Giunse così a compimento la definizione di un’estesa
area aperta, ormai del tutto priva di strutture in elevato o di
resti emergenti attribuibili ai periodi cronologici più antichi,
corrispondente alla porzione centrale e orientale del Saggio
II (in continuità con quella più occidentale 98), il cui ultimo
piano di frequentazione 99 fu rappresentato da un consistente
strato di sabbie e argilla, giallastro (US 2002), molto com-
patto, con diffuse tracce di cenere e la sistemazione di alcuni
pali, testimoniati dal rinvenimento delle relative buche per il
loro alloggiamento (complessivamente ventidue) 100, presu-
mibilmente funzionali a definire recinzioni per animali o pic-
coli e temporanei ripari per esigenze contingenti.
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29. - Saggio II, Periodo VI, fase B, resti ceramici dal riempimento
US 2006 del tino US 2004.

30. - Saggio II, Periodo VI, fase B, sezione grafica degli strati di
riempimento del tino US 2004 (elaborazione grafica di S. Lo-
prieno).

96 Come dimostrerebbero la conformazione delle buche di palo ri-
conosciute sul piano di frequentazione della casa e la natura dei riem-
pimenti di terra registrati per ciascuna di esse (cfr. supra). 

97 Partendo dallo strato più basso, identificato ma non indagato ar-
cheologicamente, sino a quello più tardo ed ultimo, si tratta delle US:
2078 (terra a matrice argillosa, consistenza plastica, con superficie ir-
regolare, caratterizzata dalla presenza di componenti organici ed inor-
ganici); 2059 (terra a matrice argillosa, organica, con frammenti di
laterizi); 2058 (terreno cineroso, con resti ossei animali, ceramici e di
laterizi); 2056 (terra mista ad abbondante cenere e frustoli di carbone;
presenti anche ossa animali, frammenti ceramici e laterizi); 2016 (ter-
reno argilloso con discrete quantità di ceramica, ossa animali, diffusi
carboncini, frammenti di laterizi e di malta); 2013 (terra di colore mar-
rone scuro, con resti ceramici, vitrei, ossa animali e carbone).  

98 Cfr. Goffredo sull’area delle botteghe dell'isolato XVI.
99 Non sono state rinvenute in questo settore del saggio attività ri-

conducibili al Periodo VII.
100 Di seguito si riporta una descrizione sintetica delle buche di palo

riconosciute. US 2018: forma ovale, margini superiori dal profilo ar-
rotondato, pareti perpendicolari al fondo concavo, diametro 16 cm, con
restringimento centrale di circa 9 cm, profondità 14 cm; US 2020:
forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al
fondo concavo, diametro 7 cm, profondità 11 cm; US 2022: forma sub
circolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo
concavo, diametro 10 cm, profondità 15 cm; US 2024: forma circo-
lare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo, dia-
metro 10 cm, profondità 14 cm; US 2026: forma circolare, margini
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Periodo VIII
(età moderna e contemporanea)

9. Attività di recupero inerti e di dissodamento agricolo

Un profondo sbancamento (US 2167=1427) di anda-
mento sub-circolare (area circa 21 m2, profondità compresa
tra 89 e 150 cm) interessò, nel suo insieme, sia l’area più a
nord-est del Saggio II, sia quella più a sud-est del Saggio I,
in corrispondenza degli apparati murari di delimitazione me-
ridionale degli ambienti 20 e 21 della domus dell’insula
XII 101, sino a intaccare il banco naturale di ‘crusta’ 102. Lo
scopo effettivo di tale escavazione resta di non immediata
comprensione, se non si esclude l’eventualità che possa es-
sere servita al recupero di terra e inerti. L’imponente attivi-

tà di spoliazione fu successivamente colmata da una succes-
sione di strati di accumulo che giunsero a pareggiare il mar-
gine superiore della profonda fossa 103. 

In età contemporanea e sino ai giorni nostri, tutta l’area
del saggio fu sottoposta, quindi, a un’esclusiva attività agri-
cola (alternata a pratiche di messa a riposo dei terreni), che
interessò l’attuale piano di campagna (US 2000=1000) e un
livello di compattamento terroso sottostante (US
2001=1001=10123), più evidentemente ricco in macerie allo
stato frammentario, forse già formatosi nel corso delle ulti-
me fasi cronologiche del Periodo VII e in seguito risultato
delle reiterate azioni di coltivo praticate per mezzo di aratu-
re progressivamente giunte a intaccare le stratigrafie ar-
cheologiche più alte ed emergenti (fig. 31). 
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superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo concavo, diametro
10 cm, profondità 15 cm; US 2028: forma circolare, margini superiori
arrotondati, pareti perpendicolari (ad eccezione di quella occidentale
con pendenza verso est) al fondo concavo, diametro 10 cm, profondità
13 cm; US 2030: forma ovale, margini superiori arrotondati, pareti per-
pendicolari al fondo, diametro 11 cm, profondità 14 cm; US 2032:
forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti digradanti verso
il fondo concavo, diametro 15 cm, profondità 8 cm; US 2034: forma
circolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo,
diametro 10 cm, profondità 13 cm; US 2036: profilo circolare, mar-
gini superiori ad angolo retto, pareti perpendicolari al fondo piano, dia-
metro 22 cm, profondità 17 cm; US 2038: forma circolare, margini
superiori arrotondati, pareti perpendicolari (tranne quella est, digra-
dante verso ovest) al fondo concavo, diametro 10 cm, profondità 18
cm; US 2040: forma circolare, margini superiori ad angolo retto, pa-
reti digradanti verso il fondo concavo, diametro 12 cm, profondità 10
cm; US 2042: forma sub circolare, margini superiori ad angolo retto,
pareti perpendicolari al fondo concavo, diametro 8 cm, profondità 13
cm; US 2044: forma irregolare, margini superiori frastagliati, pareti
digradanti verso il fondo concavo, diametro 7 cm, profondità 14 cm;
US 2046: forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti per-
pendicolari al fondo concavo, diametro 7 cm, profondità 10 cm; US
2050: buca con un profilo superiore ovale di diametro di 15 cm ed un
profilo inferiore, ovale, del diametro di 8 cm, margini frastagliati, pa-
reti perpendicolari al fondo per la porzione più bassa, profondità com-

plessiva 17 cm; US 2052: buca con profilo superiore ovale del diame-
tro di 23 cm, profilo inferiore circolare del diametro di 12 cm, pareti
più basse perpendicolari al fondo concavo, profondità complessiva 40
cm; US 2060: forma circolare, margini superiori dal profilo arroton-
dato, pareti perpendicolari al fondo concavo, diametro cm 10, profon-
dità cm 12; US 2062: forma ad ‘L’, margini superiori arrotondati, pareti
perpendicolari al fondo piatto, diametro cm 20, profondità cm 16; US
2064: forma circolare, margini superiori ad angolo retto, pareti per-
pendicolari al fondo piatto, diametro cm 5, profondità cm 8; US 2066:
forma circolare, margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari
(ad eccezione di quella meridionale con pendenza verso NO) al fondo
concavo, diametro cm 5, profondità cm 11; US 2068: forma ovale,
margini superiori arrotondati, pareti perpendicolari al fondo piatto, dia-
metro cm 8, profondità cm 12.

101 Cfr. supra Goffredo p. 111.
102 Sul fronte meridionale, l’escavazione US 2167 procedeva, con

parete obliqua verso il fondo, sino a una profondità di circa 90 cm.
103 Dallo strato più antico, al più recente, sono state assegnate le se-

guenti US: 2171 (terreno a matrice argillosa di colore nerastro), 2168
(strato a matrice argillosa con tracce di frustuli di carbone e sporadici
elementi fittili), 2159 (strato a matrice argillosa con elementi lapidei,
chiazze di bruciato e rubefazione, scarsa presenza di reperti), 2141
(strato a matrice argillosa, di colore marrone-rossastro, con tracce di ru-
befazione, povero in reperti), 2113 (terra a matrice argillosa di colore
scuro).

31. - Saggio II, sezione di scavo 2014, N-S (elaborazione grafica di S. Loprieno).
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